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l. Introduzione: la filiera come strumento di indagine 

1.1 Premessa: caratteristiche generali del lavoro. 

Nelle pagine seguenti vengono esposti i risultati di una ricerca empirica condotta a 

livello territoriale n eli' ambito della filiera del Parmigiano Reggiano (P.R.). Nello studio è stato 

compiuto un notevole lavoro di riflessione anche sul piano metodologico, dal momento che 

esso recepisce i più recenti contributi introdotti in Italia e fuori nell'ambito della ricerca 

economica applicata. 

In proposito va detto che l'attività produttiva che fa capo al P. R. contiene una notevole 

complessità, dovuta alla fone compenetrazione tra l'attività agricola e le altre attività che 

rendono il prodotto disponibile al consumo finale. Ciò rendeva l'indagine molto stimolante, 

ma al tempo stesso complessa, in quanto gli strumenti analitici tradizionali per gli studi 

aziendali e settoriali si dimostravano largamente insufficienti per la nostra analisi: per fare un 

esempio banale si pensi al fatto che l'analisi dell'azienda agricola richiamava costantemente 

quella della struttura casearia e viceversa; ognuna di esse, tuttavia. costituisce una unità 

economica a sè stante con proprie dinamiche evolutive autonome seppur strettamente imer­

agenn. 

Un primo terreno di riflessione ha riguardato dunque il dibattito teorico che sta 

oriemndo la ricerca applicata in campo industriale ed agricolo, di cui si è tenuto costantemente 

conto nel lavoro. Nello studio sono contenute alcune metodologie d'analisi nuove, quali la 

filiera, per la descrizione complessiva dell'attività che fa capo alla produzione del P.R.; per 

l'esame delle strutture di trasformazione è stata invece adottata l'analisi a fondi e flussi, che 

contiene dei forti contenuti innovati vi rispetto ali' analisi tradizionale, soprattutto per quanto 
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riguarda la valutazione del processo produttivo e della sua efficienza. 

n secondo terreno di riflessioni ha riguardato le trasformazioni di maggior rilievo che 

si sono manifestate nel settore primario nell'ambito della realtà studiata. Lo studio ha messo 

in luce elementi di forza e di debolezza dell'attività produttiva nelle diverse fasi che la com­

pongono. 

L'approccio al problema ha tenuto conto della necessità di procedere per tappe 

d'approfondimento successive, che muovevano sostanzialmente dal quadro generale di rif­

erimento per arrivare al particolare studio di alcune specifiche realtà produttive. Si è dunque 

proceduto in modo tale da cogliere innanzi tutto gli elementi che costituiscono il quadro 

d'insieme in cui si colloca l'attività produttiva specifica oggetto d'analisi (il P.R), esaminando 

la struttura e l'organizzazione della zootecnia della regione: al suo interno si è poi isolata la 

zootecnia da latte, che fornisce la materia prima per la produzione del P.R .. Nell'analisi si è 

tenuto costantemente conto dei rapporti con il settore della trasformazione industriale. Il cir­

cuito regionale della trasformazione del latte ha così messo in luce l'esistenza di due filiere 

produttive profondamente diverse, finalizzate l'una alla produzione del latte alimentare e l'altra 

al parmigiano reggiano. Su quest'ultima si è concentrata la nostra attenzione, prima in termini 

generali attraverso l 'individuazione e la descrizione delle fasi essenziali della filiera, fondata 

essenzialmente sui dati statistici disponibili a livello regionale e provinciale; in un secondo 

momento è stata condotta un 'indagine diretta su alcuni casi in aziendali, di particolare interesse 

per l'Amministrazione provinciale 

L'analisi dei casi aziendali, che per la limitata estensione non ha una fone rappre­

sentatività statistica, punuttavia ha consentito di evidenziare alcuni problemi rilevanti per lo 

studio dell'evoluzione della filiera in un'area montana; inoltre ha stimolato parecchie 

riflessioni di carattere più generale sui processi di trasformazione economica che stanno 
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interessando l'agricoltura di un'area sfavorita. mettendo in evidenza l'insufficienza dei modelli 

interpretativi di tipo dicotomico, che tendono a trascurare le vie "locali" allo sviluppo. 

La specificità del prodotto (tipico e difficilmente riproduci bile, garantito da marchio 

DOC) ha indotto anche una riflessione di natura teorica sugli effetti del doc sulle forme di 

mercato: la riflessione è particolarmente impanante in vista della prossima apenura del mercato 

comunitario, che porrà in modo concreto la necessità di comprendere gli effetti sul mercato 

dei diversi DOC largamente presenti all'interno della comunità su gran pane dell'arco di 

produzioni agricole (e d'altra parte le norme di qualità investono tutti i settori produttivi e 

rappresentano uno dei nodi più difficile da sciogliere per l'integrazione dei mercati). 

É importante sottolineare che lo studio ha tenuto sempre presente lafinalitàdi intervento 

di politica economica da esercitare su tutto l'insieme della filiera. In quanto tale la ricerca 

tende ad avere un'ottica non settoriale, centrata esclusivamente sulla produzione agricola. ma 

ad occuparsi di tutti gli elementi necessari alla detenninazione del prodotto finito, a cui con­

corrono fasi agricole, industriali e commerciali. 

La presentazione del lavoro è strutturata in forma antologica, con contributi individuali 

degli autori ai singoli elementi della ricerca: ogni saggio, tuttavia, è un capitolo del lavoro 

complessivo. In questo modo ogni pane è compiuta ed autonoma pur essendo complementare 

all'insieme del lavoro. 

12 Filiera, distretto ed analisi applicata 

L'accentuata divisione del lavoro che ha interessato l'attività sul territorio ha portato a 

ridimensionare progressivamente l'ambito dell'azienda e del!' attività agricola: sotto questo 

aspetto si pensi allo sviluppo del conto terzi per lo svolgimento di intere fasi colturali oppure 
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al fatto che il prodotto agricolo è sempre più oggetto di trasformazione al di fuori dell'azienda 

agricola (lo stesso prodotto fresco subisce forti processi di lavorazione prima di arrivare al 

consumo finale). La mescolanza con quanto avviene al di fuori dell'azienda e del settore è 

stato evidenziato anche dagli studi, ormai abbondanti, che si sono occupati del part-time. 

Tenendo conto dei cambiamenti di cui è stato investito il settore primario, si è imposta 

la necessità di pensare all'utilizzazione di strumenti analitici nuovi che tengano conto della 

complessità delle relazioni proprie dell'economia contemporanea. 

Il recente dibattito in campo socio-economico ha introdotto i concetti di distretto indus­

triale e filiera. che rappresentano due aperture critiche nei confronti dell'approccio tradizionale. 

chiuso sull'azienda e sul settore; i nuovi strumenti nascono dall'esigenza di cogliere con più 

realismo la complessità della formazione economica e sociale contemporanea, in cui le 

dinamiche dell'azienda e del settore sfumano all'interno dell'insieme complesso di relazioni 

extra aziendali ed extra settoriali in cui esse sono inserite. 

L'origine teorica dei due concetti di filiera e di distretto ha larghe somiglianze. Come 

abbiamo appena detto, entrambi muovono dall'esigenza di superare gli schemi analitici 

tradizionali, di derivazione neoclassica, per l'analisi dei meccanisrrù economici; sotto questo 

aspetto, filiera e distretto inmxiucono elementi critici soprattutto per l'analisi dell'efficienza 

economica (de il 'azienda. del settore) e dei meccanismi di sviluppo. La metodologia introdotta 

consente ài superare le interpretazioni di tipo dicotomico, fondate sulla presunzione di poter 

individuare una volta per tutte un movimento dell'economia riproducibile in termini sempre 

uguali: si pensi in proposito alle dicotomie piccola-grande azienda, moderno-arretrato, 
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capitalisòco-non capitalisòco, e così via1
• La necessità di superare il tipo di interp~tazione 

dicotomica è stato sollecitato in differenò ambiti disciplinari ed è avvalorato dalle recenò 

ricerche che hanno sottolineato l'emergere o il consolidarsi di formazioni economico sociali 

che, in uno schema dualistico, dovrebbero essere assimilate a forme scarsamente efficienò e, 

dunque, transitorie dell'assetto socio-economico (si pensi in proposito al dibattito sulla azienda 

contadina e capitalistica, a quello sulla piccola e media impresa, alle quesòoni poste dalla 

"Terza Italia"). 

L'elemento innovativo introdotto da chi si avvale del distretto o della filiera per fondare 

la propria analisi, sta nel fatto che l'unità d'indagine micro viene collocata all'interno 

dell'ambiente in cui opera: la valutazione degli aspetti microeconomici non può prescindere 

dali' analisi delle relazioni tra azienda ed ambiente e viceversa. L'analisi dell'efficienza è 

dunque ricondotta all'interno di un modello interpretativo in cui gli effetti aggregati dei 

componamenò micro trovano una sintesi diversa da quella definita dalla teoria economica 

standard. 

I due approcci (filiera e distretto) hanno differente origine. In particolare, la filiera si 

ricolle ga in modo più forte ali' idea del "settore veròcalmente integrato". cioè all'insieme delle 

fasi che vanno dalla lavorazione degli inpurs di base fino al prcxìotto finito; l'analisi di 

"distretto" si collega in mcxìo più diretto a studi che hanno al centro dell'attenzione il territorio 

con la specificità del proprio assetto economico e istituzionale. La diversità è dovuta alla stessa 

origine dei due approcci: il primo. di derivazione francese, muove dagli studi di economia 

industriale ed aziendale ed ha come punto di riferimento l'impresa e la catena della produzione 

l) Come sarà diKusso piÙ avano. La logica dualiatica ha origine LCOrica principalmenLe dall'uso del calcellO lndizion.al.e di aeUOf'e induatriale, 
dclini10 m modo uruvoco da una tecruca produwva cornspondc:nLe alia produzione ouunale di un bene dato. 
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(input-output); infine, le sue origini teoriche sono omogenee alla impostazione degli economisti 

classici. La problematica dei distretti, invece, nasce dallo studio di alcune specifiche realtà 

territoriali (sostanzialmente Emilia e Toscana) la cui economia è fonemente basata sulla 

presenza, sullo sviluppo e sulla persistenza di imprese piccole e medie e ha origine teorica 

dalle riflessioni condotte nel primo momento della sistemazione dell'economia moderna. 

legate in modo panicolare al nome di A.Marshall. 

In entrambi i casi, comunque, l'attenzione viene puntata sulla specificità dell'organiz­

zazione economica; il processo di astrazione che pona alla individuazi.one di "modelli di 

funzionamento" tende a tener conto il più possibile delle forme storicamente determinate 

assunte dai contesti economici. 

Questo è uno dei principali punti di contrapposizione con il metodo di lavoro che fa capo 

alla teoria neoclassica: qui il processo di astrazione che pona alla costruzione del modello si 

fonda su unità d'osservazione micro "immerse" in un unico ambiente definito in modo 

assiomatico: il mercato; mentre sia la filiera che il distretto pongono al centro dell'analisi 

proprio il sistema di relazioni degli agenti economici visti nel loro ambiente ponendo la 

massima attenzione ai mutamenti evolutivi. 

Oltre che per le differenti origini teoriche, esistono differenze sul piano operativo tra 

l'approccio "filiera" e quello "distretto". Il primo, infatti, tende a cogliere le relazioni che 

fanno capo al prodotto, a differenza del secondo che tiene conto con più forza delle relazioni 

che fanno capo al territorio. Il distretto è dunque delimitato geograficamente. mentre l'analisi 

di filiera assai spesso è costretta a trascendere l'ambito locale e cerca di cogliere in modo 

specifico le interrelazioni tra le fasi produttive indipendentemente dalla propria localizzazione 

sul territorio. Ad esempio, la filiera del grano duro taglia trasversalmente il paese in quanto il 
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sud. dove si concentra la maggior parte dell'attività di produzione della materia prima, non 

controlla le fasi della trasformazione molitoria e di quella pastaria. Al contrario, la filiera del 

Pannigiano Reggiano è fortemente delimitata territorialmente, in quanto sia la pr<Xiuzione di 

materia prima che la sua trasformazione si localizza in un'area specifica (Emilia Romagna). 

Inoltre, la differente ottica incentrata sul territorio o sul prodotto, può penare a definire 

in modo diverso il sistema di relazioni di cui tener conto nell'analisi economica: la filiera 

infatti è, per defmizione, attenta alle relazioni verticali attraverso cui si costruisce la catena 

input output delimitata dalle pr<Xiuzioni mentre il distretto è attento alle relazioni orizzontali 

tra imprese ed agenti socio-economici operanti sul territorio. 

Le due definizioni finiscono per coincidere in larga misura se per distretto si intende 

un'accezione ristretta che tiene conto essenziahnente del tipo di pr<Xiuzione prevalente (dis-

tretto della ceramica o tessile o agricolo). Tuttavia gli studi sul distretto (in particolare quelli 

di Becattini), oscillano costantemente tra il bisogno di delimitare, di inscrivere il distretto entro 

confini precisi 2, ed il bisogno altrettanto forte (se non più forte) di non delimitare per cogliere 

tutte le istanze che nella specificità locale agiscono come elementi propulsivi (cultura, sistema 

di relazioni, istituzioni, ecc )3
• 

13 Alcuni problemi aperti nell'uso tkU' approccio di filiera 

Come appena ricordato, sia la "filiera" che il "distretto" hanno la propria origine dalla 

ricerca applicata e rispondono alla stessa esigenza di meglio interpretare la realtà economica, 

2) M ••• il fruuo di un processo di divisione del lavoro che nm 11 d.iluir.a: nd merca10 generale nè si catcentn m una o poche imprese ... La 
struttura dd di.ureno è una rete ii.Ltiuima di interdipendenze a:oendali. ... le tmprese dd d.irueno appartenl!onO prevaientemenle ad uno stesso 
sea.ore mdusllU..le. ddiniLO 111 un IC:nSO particolarmente &mplO ••• a.llri swdia.i parlano di filiera o di seuore verocalmcnte m1egra10 ... la merce 
rappresentativa di ogru pamcolare d.inreno deve e~ sere riconosabi.lc da me=simùari per cen.e sue caruteristicbe spcculchc .. .fonnmone di una 
rete locale di tnnnncru spen•lizz:~te su prodow di fase". 

3) Si pcnat &il' allezmone dedicata al aia tema di valori, a quello istiwzicnale, ecc. 
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seppur adottando ottiche lievemente diverse nello studio delle relazioni sistemiche trai diversi 

segmenti che compongono il tutto. 

Tuttavia a livello operativo sia la filiera che il distretto non hanno a tuttora la capacità di 

generalizzazione propria della teoria tradizionale, e ciò costituisce uno dei limiti principali di 

questa strumentazione. Ad esempio poco chiari sono i limiti entrO cui inscrivere i confini del 

distretto o della filiera, che definiscono a loro volta gli attori del processo produttivo e le attività 

di cui tener conto. Ciò che sembra rendere particolarmente difficile l'uso di tali strumenti per 

l'analisi delle politiche economiche è il fatto che gli obiettivi da perseguire possono apparire 

meno definiti o non definiti una volta per tutte: è noto che l'obbiettivo ultimo della teoria 

standard è la massimizzazione del benessere del consumatore, su cui si fonda anche l'intera 

metodologia per la valutazione delle forme di mercato e degli interventi di politica economica. 

Come si vedrà nelle parti successive, tuttavia, uno dei problemi con i quali maggiormente ci 

si confronterà - proprio a proposito della valutazione della produzione di qualità - sono i 

problemi interpretativi e di politica microeconomica derivanti dal continuo mutamento di 

quegli obbiettivi che la teoria tradizionale considera appunto determinati una volta per tutte. 

Inoltre l'analisi della filiera o del distretto deve affrontare all'inizio il problema della 

definizione dell'orizzonte dell'indagine, questione che diventa complessa quando si abban­

donano i confini noti dell'impresa o del settore. Le difficoltà che si possono incontrare su 

questo terreno sono del resto compensate dal fatto che questa metodologia consente di cogliere 

con maggiore efficacia i movimenti concreti dell'economia. consentendo di mettere a punto 

economie più efficaci. Il caso del P.R. costituisce un ottimo esempio delle potenzialità che 

l'analisi di filiera offre, in quanto elementi di forza e di debolezza presenti nelle singole fasi 

della filiera assumono la loro giusta valenza solo se esaminati nel contesto generale in cui ogni 

singola fase opera. 
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1.4 Alcune indicazioni operative 

Per quanto riguarda l'utilizzazione operativa di questi strumenti, va da sè che l'opzione 

per l'uno piuttosto che per l'altro dipende dall'obbiettivo specifico che la ricerca intende 

imdagare. Nel caso del P.R., la netta individuazione di un prodotto, che definiva al tempo 

stesso un sistema produttivo dai confini chiari, suggeriva l'utilizzo della filiera come meto­

dologia con cui avvicinarsi al problema: come si è detto in precedenza, infatti, l'ambito della 

filiera è defmito da un prodotto specifico. 

Il metodo di lavoro usato è stato brevemente esposto nelle pagine precedenti ed è oggetto 

d'analisi più dettagliata nelle singole parti della ricerca. Qui richiamiamo soltanto alcune 

indicazioni che emergono nella letteratura corrente sul tema, che hanno costituito il punto di 

riferimento implicito anche per la nostra analisi. Tali indicazioni sono state schematizzare nei 

seguenti punti (B.Bellon, 1984): 

per l'individuazione della filiera di produzione si debbono individuare le varie attività 
legate tra di loro lungo tutte le fasi di trasformazione, l'analisi deve esaminare ogni 
singola fase e le articolazioni di queste; 

lo studio delle articolazioni tra fasi deve evidenziare i rapporti di complementarietà. 
conflitto. condizionamento e controllo tra i vari agenti della filie~ 

è imporrante tenere conto della di versa fenomenologia di questi rapporti che si esplicano 
sia nella fase produttiva (divisione del lavoro, diffusione delle innovazioni. ecc.), sia 
nella fase della circolazione (forme di mercato tra le fasi, commercializzazione del 
prodotto, attivazione di servizi, ecc.); 

nell'analisi delle varie dimensioni econonùche della filiera va privilegiata la com­
prensione del potenziale di mutamento che deriva dai rapporti stessi - strutturali e 
econonùci- delle diverse fasi. 
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Al si là delle indicazioni concrete, che possono variare da autore ad autore e a seconda 

dell'oggetto indagato, va ribadito il fatto che distretto e filiera introducono impananti sug­

gestioni di cui è necessario tener conto nell'impostazione della politica agraria; ci si riferisce 

in particolare alle implicazioni positive che possono scaturire dalla metodologia che supera 

l'ottica strettamente aziendale e settoriale, per cogliere il sistema di relazioni in cui impresa e 

settore sono inseriti. In tale direzione si sono mossi, seppur implicitamente, alcuni impananti 

atti di politica agricola compiuti dalla Cee: si pensi ad esempio ai progetti integrati mediterranei, 

che indendevano promuovere lo sviluppo di un territorio agendo sull'insieme delle attività che 

vi vengono esplicate. Tuttavia va ricordato che questi rimangono interventi sporadici all'in­

temo di un panorama generale, che si fonda ancora largamente sulle categorie tradizionali di 

intervento, incentrate sul mercato come elemento di regolazione e guida dei processi produttivi 

(si pensi alla politica dei prezzi). 
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2. Produzione DOC e forme di mercato: aspetti teorici e metodologici 

di E. Giovannetti 

2.1 Il problema 

Uno degli scopi essenziale di questo lavoro è quello di valutare i problemi posti dalla 

produzione di qualità (DOC) dal punto di vista della teoria economica. In particolare, si è 

cercato di ricostruire lo schema economico a cui può essere ricondotta un'impresa che opera 

sono il marchio DOC. sottoponendo a verifica se questo si configuri come un componamento 

di tipo monopolistico e se ciò generi una posizione di rendita da pane di chi opera nel settore. 

L'interesse della riflessione è stimolato, oltre che dall'esigenza di fare chiarezza sul 

piano metodologico, dall'attuale contesto di revisione delle politiche agricole (e in particolare 

di quella della CEE), che ha indotto un dibattito ricco di potenziali sviluppi sull'importanza 

della difesa della qualità della produzione. Il dibattito non ha fmora investito i prodotti DOC 

in quanto si è posto finora in termini generali; tuttavia è evidente che l'approfondimento della 

discussione non può non investire queste forme di reguiarion con implicita valutazione della 

loro efficienza economica 4 • 

In termini di politica economica, ad esempio, la questione potrebbe essere riformulata 

nell'obbiettivo di unificazione progressiva dei mercati. Proposta che potrebbe essere formulata 

anche assumendo l'esistenza di un contesto sociale ed economico "debole" - caratteristico 

della struttura delle produzioni tradizionali -e della sua difficoltà di transizione verso forme 

4) Un eaempKl dd tipo di problematiche che ai vuole affronwe è fornilo dello atudìo di G .Coilct e C.Pierlot (G.CoUct e C.Pierlot 
1987). T al e srudio, ricco di dati e di stimoli analitici, sembra coUegan: din:aamente la produzione di prodoai D0C ad un meccanmno ailocarivo 
ed una forma di mercato Minefficienti" . in quanto protesn da una ponziane di rendita. Tale nesso teOnco rischia di danneggtan: le cancluncm 
steue dd lavoro. a n01uo avvtao periestamente condivisibili (G.Coilet, C.Pierlct 1987. pag. 135). 
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più moderne. Infatti, l'eliminazione dei vari segmenti di mercato, soprattutto se prodotti 

dall'intervento amministrativo, classicamente si pone come l'unico modo di far emergere 

quelle forme maggiormente efficienti sul piano tecnico e tali da assicurare, sul piano generale, 

un maggior livello di efficienza economica. 

Come si può intuire il problema si può collocare n eli' ambito di questioni che, nei fatti, 

costituiscono uno dei nodi più intricati e controversi nell'interscambio mondiale e all'interno 

della Comunità. Nei confronti di tale schema la politica dei prodotti DOC - proprio in quanto 

decisione esterna ai meccanismi di mercato - sembra muoversi nella direzione opposta alla 

tendenza neo-liberista che costituisce il punto di riferimento principale del dibattito. Questo 

soprattutto se -data la difficoltà di definire in modo rigoroso il concetto di «qualità»- l'obiettivo 

implicito della politica dei DOC si rivela essere la difesa e la garanzia del reddito degli agenti 

interessati. 

n problema sarà analizzato nelle pagine successive sotto numerosi angoli visuali: in 

primo luogo sul piano teorico "rovistando" dentro la scatola degli attrezzi alla ricerca del 

modello economico più adeguato allo studio del caso. I capitoli 3 e 4 e l'appendice A saranno 

dedicati a questa discussione. Come si cercherà di dimostrare, lo studio del problema della 

qualità non può in nessun caso essere affrontato su un terreno statico che escluda, cioè, problemi 

di evoluzione del tessuto economico5
• Per queste ragioni- sia che si analizzino i parametri che 

influenzano le scelte (cap4 ); sia che si ricerchino i comportamenti più significativi (cap.), sia 

infme che si studi l'importanza del contesto ambientale - si cercherà sempre di portare l'analisi 

5) Data l' am~uilà dd tenrune c evoluzione» è necenano anticipare, anche se ciò che venà meglio awrofondito in seguilo, che oon quel 
termine si intende pnnc:ipahnente un cambiamenco derivante dalla canunua mtenllone tn 1 parwneui d.i scelta individuali e l'ambiente m CU1 tali 
panmetri vcn gano definiti. 
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sul punto in cui sono più eviàenti i segni di possibili mutamenti. Preliminare sarà però la scelta 

di una unità di analisi generale a cui riferire modelli e componamenti: a questa ricerca sarà 

dedicata la prossima sezione. 

2.2 n concetto di filiera e il concetto di settore: alla ricerca di una unità di indagine 
alUmativa 

Nel fùone di studi di economia regionale, le metodologie seguite dagli studiosi francesi 

ed italiani nella ricerca microeconomica sono diverse, ma sembrano convergere verso una 

problemaòca comune (Fabiani, 1988). Un punto di incontro che sembra paròcolarmente 

fecondo è la ricerca di un'unità di indagine intermedia micro/macro; unità di analisi essenziale 

per affrontare temi di economia dello sviluppo regionale o locale. Se questo è vero, non è 

banale porsi la questione se il punto di convergenza non sia - almeno sul piano della concet­

tualizzazione - proprio quello che la teoria economica standard continua a presentare come 

l'unico momento intermedio riconosciuto come omogeneo al sistema teorico stesso: il concetto 

di settore. 

La logica di aggregazione - vale la pena di ricordarlo - che individua il settore come 

unità di analisi è basata sulla possibilità di misurare, almeno in via teorica, l'efficienza tec­

nologica ed economica di quella porzione del sistema economico in modo simultaneo, chiu-

dendo un primo impanante anello nella catena della spiegazione delle leggi del valore e della 

distribuzione 6• 

6) La lllZlonal.iù ncil'allocallooe delle risone ~ta ncil'uniù imprend.itorelim~ (efficienu tecnologica) viene uherionnen~e vc::r­
ìficata, n~ YVl seaon. anraveno lÌ men:ao che regola l' afflusso. o li deflusso, de:i differenu sogem e nso~ produ.U~ ne van camparu cile la 
canponnone dd fl'IDICI'= de:i bau dcmandao, le cai0Ka1ZZ leQlicbe e la divirionc Oc:l lavoro dcs.emunano. L' individ.uaziane di un puruo d.i 
equilibrio in queata meccuuca è mnulwle.nen~e un pun10 di effi.cicn2.11 economia che ~lnruuoc la ~bunone · senza rendui • de:i fetton 
produmVI in funzione 0c:1 lon:~ corunbu!O alla produnooe (Bec.aniru. 1962). 
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Il concetto di settore costruito su queste basi è utile alla ricerca empirica? Se sulla 

mancanza di realismo della stilizzazione standard l'accordo è unanime, il grado di disaccorào 

cresce rapidamente quando si cerca di generalizzare l'analisi empirica nel tentativo di dare un 

sbocco diverso che non sia, cioè, quel metro di efficienza che la teoriastandard ha consegnato 

agli studiosi contemporanei, incorporandolo nel concetto di settore. Costruire dunque uno 

schema alternativo di valutazione implica necessariamente misurarsi con quello schema di 

riferimento. 

n concetto di filiera non sfugge a questo confronto e lo si intuisce perfettamente nelle 

avvenenze metod.ologiche che vengono fomite per l'uso del concetto stesso, o nel tracciare la 

storia della sua affermazione. Tale concetto, se ben interpretiamo la proposta metodologica. 

definisce la divisione del lavoro e la struttura gerarchica di un settore verticalmente integrato 

descritto nei momenti evolutivi delle fasi produttive e distributive7
• Può dunque il concetto di 

filiera fornire uno strumento teorico in grado di compiere significative generalizzazioni? Può, 

cioè, rispondere ai seguenti quesiti: 

"Rispondendo [alla problematica delle interdipendenzel la filiaa da senso alla d.islx>sizione dei rapporti 
tecnici e sociali di produzione. Gli squilibri auuali possono essere interpretati solo come imperfezioni, 
errati funzionamenti del mercato e della concorrenza? L'allocazione onimale delle risCX'se è assicurata 
veramente dall'unicità del mercato e dei prezzi? La competitività si basa unicamente sui rendimenti 
crescenti e sull'apprendimento? Ma la realtà è un'altra: il disordine diventa sempre di più la regola 
piutiDsto che l'eccezione. La fùiera rappresenta uno degli strumenti teorici che tengono coniO 
intrinsecamente dell'assenza delle caratteristiche da «libro di testo» del mercato come entità atomistica. 
fluida. trasparente: permette al contrario una lettura dell'interdipendenza dei vari soggetti nel processo 
globale di produzione-circolazione,. (B.Bellon 1988, pag. 121). 

A nostro avviso questo deve essere senza dubbio condiviso, ma non basta. Come non basta, 

ad esempio, che i "fatti" continuino a smentire i postulati industrialisti con cui spesso si affronta 

i) Già in que.s&a fase sorgono alcuni prmlemi, in appan::nza. di caraue~ ddiniLOrio. t chiaro, infatti, che la "dirnaulale" del.l'oggeuo c:mì 
classificaLO divena funzione dcll 'acauau:u.a con cui verrà definiLO il prodoao. La etc~ di qucsLO eia sua variabililà nc.l tempo, a rui 
comspa~dono .muwncnu nella ruuuura della fùiera, può fonemcnte disWtbale l'analisi propno nella ricerca di quel "nucleo" • COIUDliLO da 
elemcnu lll"WV141UI • che la letteratura mdica cane uno dei cardini su cui poggia l' approcc1o stesso di filiera. 
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il problema dello sviluppo del settore agricolo e/o di aree depresse. Tali postulati, non diversi 

da quelli che guidano in generale i giudizi sull'efficienza delle piccole strutture produttive, 

per il settore agricolo possono essere così riassunti: 

"L 'insieme delle filiere agricole sono sonopos~e a un processo di industtializzaziooe progressivo: le 
industrie agricole ed alimentari giuocano in questO un ruolo di direzione; l'integrazione verticale~ il 
veuore principale della modemizz.azione in agricoltura: la concenuazione dei capilai.i a monte ed a valJc 
dell'agricoltura. souo l'egida delle grandi imprese conduce ad una regolazione della produzione e dei 
redditi agricoli. 
Spesso i noo-marginalisti ed i marxisti son d'accordo su queste basi: essi differiscono solamente rispeuo 

all' esi10 del processo che alcuni considerano coo ouimismo, gl.ì aJtri con pessimismo. in particolare per 
i conladini .. (F l.auret 1983, pag. 729). 

La teoria economica srandard - insistiamo su questo punto - non presenta il suo progetto 

scientifico sul terreno dell'aderenza ai fatti, ma sul piano della coerenza logica e della chiusura 

sistemica dei problemi della produzione e della distribuzione. A tale chiusura corrisponde la 

possibilità di prevedere dei punti g ravirazionaii ottimali cui tenderà- presto o tardi -la direzione 

di marcia dei soggetti razionali. 

L'osservazione che nella realtà esistono delle fratture nella catena di azioni e reazioni, 

che panendo dall'azione individuale ad essa ritorna. non deve stupire. A queste fratture, infatti, 

corrisponderanno dei "rigonfiamenti" proprio attorno a quelle forze che hanno determinato la 

rottura della catena. La ricerca empirica sottolinea che quelle forze non sono solo attriti? 

«Malissimo!», ci dirà la teoria standard. Quei rigonfiamenti si moltiplicano nel tempo, 

aumentando il "disordine" e tenendo lontano il sistema dall'equilibrio? Come pensare, però, 

che tutto questo possa dipendere da una linea di sviluppo autonoma piuttosto che dagli effetti 

cumulati delle continue interruzioni nell'azione del mercato e/o dal "pasticciare" del settore 

pubblico. Infine. lo studio di filiera- allargando l'orizzonte dell'analisi olrre i confini settoriali 

-può essere un efficace detector per scoprire tali anomalie? Cenamente, ma quale "giudizio" 

dare di quelle anomalie stesse; ovvero sarà necessario chiarire a quale concetto di efficienza 
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alternativo si fa riferimento. In sintesi, si dovrà riuscire a valutare - oltreché descrivere - quali 

sono le condizioni di equilibrio (o il sentiero evolutivo) verso cui le attività di filiera con-

vergono. 

In generale, dunque, è ritenuto assai problematico dimostrare la "necessità" - o la 

superiorità- economica di strutture produttive e forme di mercato diverse da quelle omogenee 

agli assiomi concorrenziali. Certamente non può essere portata come prova la sola persistenza 

tempo di funzionamenti anomali mostrati in vario modo dai risultati della osservazione 

empirica e della ricerca applicata: un "attrito" rimane tale e non esiste tempo abbastanza lungo 

da mutare la sua natura 8
• 

Crediamo che per usare una chiave interpretativa del concetto di filiera che produca la 

massima differenza (e quindi il minimo di ambiguità) tra le varie strumentazioni sia necessario 

far emergere con forza il ruolo giuocato della variabile Tempo. Sotto il profilo teorico, infatti, 

l'uso del concetto di filiera implica la volontà di cogliere e misurare- a differenza della teoria 

standard- gli aspetti evolutivi (ad es. gli effetti concatenati e/o le "biforcazioni" del progresso 

tecnico) della realtà socioeconomica investigata. In termini più generali, la capacità- o meglio 

- la necessità di inserire il tempo storico tra le sue variabili definitorie, da un lato, e l'attenzione 

all'interazione tra i vari soggetti, dall'altro, rendono a nostro avviso il concetto di filiera 

estremamente utile per l'analisi economica, sia sul piano teorico che su quello empirico 

(Georgescu-Roegen, 1972, 1982). 

Ad esempio, l'analisi che si basi sull'introduzione del Tempo come variabile è l'unica 

8) D U.KUnre questo upea.o mewdol~co fondame:nWe sembn e3acre la canu.eriJuca com~mc e la dcboluza ddlt: porizion.i appena 
riport.lte. u con~ 10110 le consqucn:zz dd.l'uliliz.zo dd conceao di ft:lldita di m~ in quaruo la'IWlvo di con!IOllaR l'offena. L'UJO 
infatti di lale c:ate~ 1 proponto ddl.e proouzaoru di qu.a.lil.à (andle al solo fine eurutico) moau. eone wua la problemanc:a empiria sullo 
!viluppo deib filiera · nonotWIU! la ruxhczza ddle argomenUl2JCAi e dea ci.W • rischia. presto o tardi. di M inciampare" nella can.eua dqli ttnrmrDI 
tradizionali del.l ' an..u.i e d !:ile relative c:a~clullCXIÌ aulla c.adu111 di efficic:nz.a: o dr lasciam mcxmptuto ù giudizio ausli effetti dalla wlda dd 
marchio DOC. 
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in grado di risolvere quello che alla teoriastandard non può non rappresentare un "paradosso". 

Infatti, se la verifica di una situazione monopolistica è data dal rappono della curva di domanda 

dell'impresa e la sua funzione di produzione, allora la regolamentazione del DOC deve essere 

considerata un tentativo di "manipolazione" della funzione di domanda oppure una definizione 

più rigorosa della funzione di produzione e, quindi, dell'offerta? L'unica via d'uscita dell'e­

conomia standard sembra essere l'adozione dei modelli di concorrenza imperfetta. 

2.3 Il DOC e la rendita di monopolio 

Ci limiteremo solo al riassumo dei punti analitici più rilevanti, rimandando all'appendice 

A per una discussione teorica più approfondita. 

• In generale, ogni evoluzione della situazione economica implica un mutamento qualirarivo 

nei parametri e nella struttura delle relazioni che caratterizzano una filiera produttiva 

(Georgscu-Roegen, 1982). A tale mutamento non possono sottrarsi - per quanto questo possa 

sembrare paradossale- neppure quelle produzioni che mantengano invariato il tipo di prodotto 

nel corso del tempo. Questa affermazione non è difficile da verificare qualora si pensi alla rete 

di interdipendenze economiche che caratterizza qualunque filiera. 

• Il paradosso che veniva ricordato sopra è tale solo per il sistema di ipotesi della teoriastandard 

che non può liberarsi dalla premessa di voler conoscere a priori mezzi e fini del processo 

economico. Date queste premesse è dunque naturale vedere come «corpo estraneo» ogni atto 

di regolarnentazione che svolga funzioni che il mercato non riesce a garantire. Il caso dei 

prodotti DOC costituisce un buon esempio: si pensi alla scarsa probabilità che i meccanismi 

di mercato- attraverso il solo mutamento dei prezzi (leggi l'onniscenza del Consumatore) -

riescano a bilanciare l'immediato vantaggio competitivo di alcuni prodotti caseari che possono 

sfruttare un processo di industrializzazione, verso altri prodotti che se introducessero le stesse 
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tecniche provocherebbero una drastica caduta nella qualità. Nella valutazione economica 

dell'impatto del mutamento tecnico il problema della ridefinizione delle regole produttive si 

porrà necessariamente in questi termini dato che il settore di partenza è lo stesso: ma la "gabbia" 

in cui la teoria marginalista ha intrappolato il ragionamento sui fatti empirici è tale che per 

comprendere tali fenomeni assolutamente fisiologici si deve ricorrere al modello di mercato 

"imperfetto"e quindi caratterizzato- altrimenti perché parlare di "imperfezione"- da un minore 

grado di efficienza economica (Georgescu-Roegen, 1967). 

• La difficoltà di misurare gli scarti qualitativi non significa ovviamente che tali scani non 

esistano, o siano trascurabili, o che non svolgano un ruolo essenziale nel determinare nuovi 

stimoli ed opportunità produttive. Si può anzi supporre che attraverso i mutamenti della qualità 

dei prodotti -e quindi dal flusso dei mutamenti dell'assetto tecnologico- scaturiscano gli effetti 

più impananti per la rigenerazione del tessuto produttivo e imprenditoriale di un settore, di 

un comparto, di un'area (Chamberlin, 1957, 1969). 

• La circostanza che le produzioni DOC sfruttano solitamente particolari condizioni naturali, 

non riproduci bili altrove, non implica affatto una caduta dei meccanismi concorrenziali; questo 

anche mantenendosi in un contesto teorico tradizionale: un'impresa di trasponi parigina non 

gode di condizioni di monopolio perchè "di Parigi ce n'è una sola". Ovvero se esiste libertà 

di entrata, oppure il prodotto in questione è potenzialmente confrontabile con beni succedanei. 

poco impana ai fini del buon funzionamento dei meccanismi concorrenziali se le imprese che 

lo producono sono molte o è un 'impresa unica (Samuelson, 1967: p. 114-115). Infatti, da un 

lato, il consumatore "razionale" non ha limitazioni nel decidere se il rappono prezzo/qualità 

giustifichi il marchio DOC, dall'altro, un margine di profitto troppo elevato di un'impresa 

tutelata non avrebbe modo di evitare l'ingresso di ulteriori concorrenti (locali) nel settore. 
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2.4 UTUJ definizione dell'istituzione DOC 

Quale può essere. infme, una definizione soddisfacente di istituzioni come il DOC? La 

prima risposta che sorge spontanea è la difesa del consumatore. Ma molto prima della tutela 

dei diritti dell'ex-sovrano - al quale rimarrebbe solo il debole ricordo di «come erano buoni i 

formaggi di una volta» - utilizzando la terminologia di Hirschman (A.Hirschman 1970). il 

DOC si configura come una opzione di voice che viene esercitata in rnodo permanente dalla 

comunità dei produttori per cercare di evitare situazioni di questo tipo: 

"Cominciai a fare maionese molti anni fa servendomi dei migliori ingredienti e vendendola con discreto 
profiuo. Ogni cosa andò bene fmchè non arrivò suJ merca10 un concorrente che cominciò a fare la 
maionese con circa il l 0% di gomma arabica e ne abbassò corrispeuivameme il prezzo. Dovetn ribassar lo 
di altrettaniO per poter rimanere sul mercato e, non parendo produrre maionese buona al 100% a questO 
prezzo ridouo, ho usaw anch'io il lO% di gomma arabica Allora il mio rivale aumentò la gomma al 
20% e pnx:edea.e ad una nuova riduzione di prezzo. Evidentemente per non pe:rden: la clientela ho dovu10 
fare altreuanw. Così si è andati avanti fino al pomo in cui aggiungo il 55% di gomma arabica a145% di 
maionese. Non poaete aiuwmi in qualche modo pen:hè io riesca a tornare a fabbricare un buon prodouo?" 
(Da una lettera ricevuta nel 1934 dal Consumers ' Advisory Board) (E.Cbamberlin 1957). 

Il processo di decadimento della qualità del prodotto in generale può continuare molto 

in profondità prima di incontrare un limite tecnologico. Oppure può arrestarsi assai presto se 

esistono succedani di qualità garantita e conosciuta. E in questo quadro, dove le tecniche 

produttive a confronto possono essere le più svariate e quindi non possono più imporre -

attraverso l'omogeneità dei concetti di efficienza- una normativa implicita. il DOC può definire 

un criterio produttivo e un sentiero evolutivo per le imprese. Infine, aspetto quanto mai 

importante del contributo dei DOC alla concorrenza. la produzione di qualità costituisce uno 

stimolo al miglioramento generalizzato dei prodotti nei concorrenti che volessero entrare nel 

settore 9• 

Per questo, una volta abbandonata una visione astratta del settore industriale in cui si 

. 9) Sono nou esc:mpt di produa.ori vinicdi che, n<n volendo assoggeu.am alla regolamentazi<ne dd IX>C, hanno punwo su un forte 
mtgliorameruo dd!. qualn.à per avere magg~ori probabilità di succeaso. 
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incontrano i vari concetti di efficienza. la metodologia di analisi di filiera (o del distretto 

industriale )10 
- nella descrizione concreta di forme produttive storicamente radicate in un 

ambiente socio-economico - può far emergere relativamente a quell'ambiente problemi di 

squilibrio distributivo, inefficienze e ritardi relativamente alle potenzialità specifiche del suo 

oggetto di analisi. 

Con questo cambio di scala. dove si può euristicamete pensare di essere riusciti a fissare 

la parità di condizioni ambientali, i fenomeni che si verificano possono essere studiati anche 

usando gli strUmenti tradizionali dell'analisi. Ad esempio, nel caso del Parmigiano Reggiano, 

diviene possibile parlare di "monopolio" in riferimento all'azione speculativa del settore della 

stagionatura e dei suoi deleteri effetti sui caseifici; ovvero, degli effetti di sostituzione e di 

quelli, anch'essi deleteri, della variabilità della domanda determinati principalmente dalla 

forza degli imprenditori delle imprese di stagionatura e commercializzazione nel condizionare 

i parametri di mercato (A.Brugnoli 1981, P.Calloni 1986, R.Fanfani 1986, F.Messori 

M.C.Vezzani 1987, F.Messori 1979). 

In questo caso, l'analisi della filiera mosrra come la regolarnentazione del DOC appaia 

- in prospettiva - sempre più debole e incapace di far fronte al mutamento delle condizioni 

ambientali: di qui l'imponanza dell'ambiente economico ed istituzionale e della sua azione 

regolarnentatrice progressiva in difesa delle forme produttive tradizionali di qualità. 

Di questo sembrano essere pienamente consapevoli gli operatori più informati. 

responsabili del Consorzio e gli Enti Locali, attualmente impegnati, ad esempio, nel tentativo 

di attuare un programma di pagamento del latte a qualità. Sembrano anche chiari gli obiettivi 

l 0) Per una efficace rauegna dell'u!o dci cooceno di Dimato lnduuriale nel panorama degli !W di teonci ed applicati in l!.a.lia (Becatrini. 
1987) 
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di tale azione: il perfezionamento dei parametri di defmizione del prodotto è diretto infatti a 

ridurre la variabilità del mercato. Ma l'aspetto più impanante è la spinta che questo tentativo 

tenta di operare su tutta la base della filiera - la cui arretratezza riguarda non solo e non tanto 

le tecniche. ma le forme di gestione e la capacità evolutiva dell.impresa- verso un costante 

processo di razionalizzazione volta a stabilizzare ed aumentare gli standards attuali 11
• 

Ancora una volta all'interno di queste unità spazio/temporali omogenee (filiera o dis­

tretto), ma esterno alla sfera della produzione, emerge il ruolo microeconomico di un soggetto 

regolatore dei criteri di efficienza.. differente da quelli che la teoria standard contempla e 

assolutamente invisibile nel suo nucleo teorico. 

2.5 Conclusioni 

L'obbiettivo che abbiamo cercato di raggiungere in questo lavoro è quello di sottolineare 

la necessità, assai frequente. della difesa della produzione per mantenere la base produttiva, 

per aumentare la probabilità di nuove azioni imprenditoriali e per arricchire le forme con­

correnziali. Questo contro una troppo diffusa immagine di efficienza quale sbocco necessario 

del funzionamento del mercato libero da manipolazioni. 

Al contrario. data la difficoltà da pane delle imprese tradizionali di controllare la 

variabilità dell'ambiente in cui si trovano ad operare, il problema dell'efficienza economica 

viene ad essere affidato ali' azione di tutela e stimolo della re guiation degli enti ad essa preposti 

ed all'azione dell'operatore Pubblico. 

Il) Si vedrà ncile par1l seguenti. anche se nCil è pouibile nell'auuale stadio della ricerca ddinire in modo nl:llD 1 contorni del problema. 
che tale cn1eno per cuan10 basalO su parametn "oggetnvt" (contenuto di casona. gnua. ecc.) è ancon fortememe mfluc:nz.ato dalla varui:alil.à dei 
paramem di mercao. an parucol.are riienrnento u nppom di forza 1.n 1 v an segrnenn della filien. 
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Contemporaneamente un altro obiettivo voleva essere raggiunto. Partendo da una 

riflessione teorica sul concetto di filiera. abbiamo cercato di individuare quale fossero gli 

elementi di invarianza tra le varie "filiere" di ricerca dell'economia applicata francese ed 

italiana sui temi di sviluppo regionale. Crediamo che questi siano molti e su questioni di 

sostanza. 

Per questa operazione occorreva un metro di misura: questo non poteva che essere la 

teoria ufficiale e gli strumenti che essa pone in mano agli studiosi per interpretare il mondo. 

n concetto di settore come si è cercato di mostrare è tra i più impananti per il "realismo" 

empirico - e l'apparente coerenza teorica - con cui collega la teoria pura con i fenomeni 

osserva bili. La discussione precedente è, in realtà. la testimonianza di come un uso tradizionale 

del concetto di settore - prescindendo ad esempio, come nel caso del DOC, dali' azione di 

regolarnentazione esterna - non permetta mai che tornino i conti della ricerca. 

In Italia, i conti della ricerca sullo sviluppo territoriale hanno cominciato a non quadrare 

più a partire dagli anni '70, sotto la spinta delle trasformazioni sociali e di una lunga stagione 

di conflitti acutissimi. Questi panendo dalle aree di più antica tradizione industriale, si univano 

ad un malessere diffuso per le condizioni di arretratezza di vaste zone, le cui ragioni non 

possono essere separate in alcun modo dal tipo di gestione dello Stato. I vincoli che quei 

conflitti- come le trasformazioni che seguirono- introdussero nel funzionamento economico 

determinarono un ' impanante biforcazione nel sentiero seguito prima dai settori manifatturieri 

e, successivamente, da quote rilevanti dell'intera economia: una "Terza Italia" si è frapposta 

tra le aree caratterizzate dalla grande industria e le zone più arretrate. Una importante carat­

teristica di queste aree è infatti costituita dalla diffusione di attività economiche integrate su 

molti settori ed articolate in imprese di dimensioni medio/piccole. Osservando questa mappa 
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di sviluppo non è difficile rilevare una correlazione fortissima tra l'intensità e qualità dello 

sviluppo e il grado di buona amministrazione locale che ha difeso il tessuto economico e 

culturale, potenziando le opponunità esistenti, e migliorando la qualità della vita della 

popolazione. Tale azione di difesa, nel corso del tempo, ha permesso che tali sistemi- oltre a 

svilupparsi - trovassero una risposta tecnica, organizzativa e sociale abbastanza coerente (o 

locaimeme coerente) con le richieste di trasformazione della società italiana. 

Come è apparso questo processo nell'analisi di ispirazione tradizionale (marginalista), 

ad esempio, in relazione al problema della sopravvivenza della piccola impresa? 

In un primo momento si decretò la sua inefficienza strutturale e si attese la sua morte. 

Ma i processi di decentramento di quote crescenti di produzione dalle grandi imprese resero 

evidente che ciò non sarebbe successo. Si parlò allora di progressiva marginalizza.zione e di 

ritardo che si sarebbe ripercosso sulle prospettive di evoluzione futura. Ma quel tessuto dette 

buona prova di sé e superò le prestazioni della grande impresa con splendide performances 

proprio nei confronti del settore estero. Furono allora i tempi in cui si parlò di "vendetta" del 

mercato di fronte ai «lacci ed i lacciuoli» imposti al sistema d'impresa (fone potere dei sin­

dacati, controllo pubblico, ecc.). Ma era impossibile non vedere che lo sviluppo era proprio 

localizzato in "ambienti" economici dove il basso tasso di presenza della grande impresa aveva 

consentito una modalità sisternica nuova rispetto al panorama precedente. Al contrario -

soprattutto nelle regioni centrali- questi presentavano una fone incidenza delle variabili che 

erano indicate proprio come freno allo sviluppo: fone presenza istituzionale, larghissima 

partecipazione sindacale, maggiore tutela delle condizioni di vita generali dei lavoratori. 

controllo del mercato, ecc. (A.Bagnasco 1977, C.Trigilia 1986). 

La proposta metodologica di individuare una nuova unità di analisi per lo studio di questi 

problemi. ha costituito per molti versi una rivoluzione nel panorama degli studi. Il Distretto 
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Industriale Marshalliano (DIM) ha costituito infatti un punto di svolta teorico di straordinaria 

imponanza per la legittimazione della pluralità delle forme e tipologie di sviluppo e, sul piano 

strettamente teorico, un'apenura al ruolo della cultura e delle istituzioni in quanto agenti 

economici efficienti. Su questa strada inoltre è possibile procedere trovando collegamenti molto 

stretti con le problematiche che nel panorama francese vengono fane emergere dall'uso del 

concetto di filiera e2
). E i punti di contano teoricamente più rilevanti sono, come in pane già 

accennato, la visione dinamico-evolutiva e l'attenzione ai processi concreti, spiegati 

nell'ambiente in cui essi si evolvono. 

Ma il fascino di questa proposta mostra già segni di crisi: si sta delineando, infatti, un 

lento riassorbimento del concetto di DIM, che nella formulazione becattiniana si contrappone 

allo "spirito" della teoria tradizionale. Tale recupero avviene grazie alla persistenza con cui il 

punto di vista dell'economia standard viene riproposto: la necessità di mascherare l'importanza 

dell'intervento esterno, relativamente al sistema teorico affinché il sistema stesso si conservi 

logicamente nel Tempo, si è sposato con la necessità politica di deviare la riflessione sul ruolo 

giuocato dalla Pubblica Amministrazione e dalle istituzioni locali sui differenziali di crescita 

sia n eU' intensità che nella qualità. Così di fronte al comportamento "deviante" ed autonomo 

di questi sistemi a livello locale, si è rapidamente accettato il concetto di economie esterne 

che scaturirebbero, però, unicamente dalle sinergie dell'azione imprenditoriale: all'interno di 

questo involucro, ecco ripresentarsi il vecchio concetto di settore e la tradizionale definizione 

di efficienza economica (13
). 

12) D ccntnbuto piu rilevante è senza dubbio nei lavori di ricerca teonca e metodologica di G.Becattini. Tale contributo ha fornito un punto 
di riferirnmto ad una stenTwìiiiA mole di lavon di cw è imposs1bi.le smr.enz.zan: m atanoru. Si rimanda d~mque alla bibliografia cootenula m 
(Becaiiini 1987). P a la • geneat'' teorica del cooceao di DIM rcl.uivamc:nlC a1 cooec111 di efficenza (Becaiiini 1962 ). 

13) A questo proposito. e in questa chiave di lettura, sembra risultare più chiara la pun1Ualizza2ione dello stesso Becattini in apertura al suo 
più n:cente ccnmbuto (lkcauuu 1987. pag. S). 
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Crediamo si possa concludere che filiera e DIM, come strumenti di analisi microeco­

nomica per la conoscenza e per l'intervento nelle realtà locali del due paesi. si presentino 

diversi a causa della differenza dell'assetto istituzionale e del ruolo dell'amministrazione 

centrale (la filiera nasce come strumento di programmazione e di intervento centralizzati, il 

distretto si afferma soprattutto in studi sponsorizzati direttamente o indirettamente dalle forze 

locali tese alla conoscenza di spazi di intervento). Essi convergono nelle ipotesi evolutive che 

sorreggono l'analisi, sovrapponendosi in modo quasi completo quando l'oggetto si concentra 

in una definita dimensione territoriale. E comune è anche !"avversario" teorico: il concetta di 

efficienza economica che la teoria standard identifica nelle modalità dell'equilibrio settariale. 

2.6 Appendice A 

2.6.1 Monopolio e concorrenza monopoiistica 

Nella sua accezione classica il termine di rendita si riferisce alla remunera.zione di 

quei fattori produttivi la cui disponibilità è fissata dalla natura e dai diritti di possesso in 

modo da non poteressereaumentatasianel breve che nel lungo periodo. Maquestorestringe 

fonemente il campo di applicazione empirica del concetto e4
). 

L'antica preoccupazione degli economisti classici che lo sviluppo economico. non 

potendo prescindere dal più intenso utilizzo di inpurs scarsi, determinasse un sentiero a 

rendimenti decrescenti è stato finora smentita dall'evoluzione economica. Il progresso 

tecnico, infatti, si è opposto a quella tendenza attraverso un'azione risparmiatrice e/o 

14) Nell' esm~pte> di P .Samuel.son. anche 1 giuoca10ri di buket di alieu.a superiore ai due metn.. n cl lungo pc:nodo, possono non cocutuin: 
un problema per una squadra che n preoccupt di fonnare un &mp!O "vivt10"' di gtovuu di elevata sawra: l'eventuale "fattore" scano ciivmtera 
la bravwra. etoè il nW; tra l'efficienza dellli allenatori. le awwdinì degli allievi e gli stimoli dcll'ambi.ente sporuvo. La sanità non dtpctderi. più 
da fanon nuurait ma dalla parucolanLà dd proceaso produaivo, anche se t.cOncamc:nte nproducibile. 
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rigeneratrice di quelle risorse ( 1 ~). Ma accanto a quella antica preoccupazione, ha da sempre 

convissuto la preoccupazione della scarsità determinata dalla manipolazione delle leggi di 

mercato. 

La schematizzazione di questo è in ogni testo di microeconomia. Come è noto, in 

generale l'impresa di un ceno settore ha un componamento monopolistico quando le 

condizioni in cui opera le consentono di operare le sue scelte non esclusivamente in base 

ai vincoli e le opponunità tecnologiche -descritte rispettivamente dalla sua curva dei costi 

medi di breve e di lungo periodo- e in relazione al sistema dei prezzi di mercato dei suoi 

inputs e ourpws: un'impresa, dunque, che sfugge alle leggi gravitazionali della teoria. Se 

questo avviene, si affrettano a sostenere i testi, è perchè qualcosa non ha funzionato: i 

mercati sono isolati, i soggetti poco numerosi, i consumatori male informati, esistono le 

solite ingerenze istituzionali, e così via razionalizzando. Che il fenomeno sia necessaria-

mente maligno, lo si può dimostrare deduttivamente in base ai soliti criteri di efficienza. 

L'impresa monopolistica è infatti caratterizzata dalla sua capacità di ritagliarsi una sua 

particolare curva di domanda, riuscendo così a determinare il prezzo di vendita in modo 

da garantirsi un extraprofitto: il risultato sarà l'esistenza di una rendita o, nel caso migliore 

di concorrenza tra monopolisti. una sottoutilizzazione degli impianti. 

Questo è in grande sintesi il quadro teorico della moderna rnicroeconomia da libro 

di testo (non impona il grado di sofisticazione matematica della trattazione). Tale quadro 

costituisce anche la sintesi di un lungo dibattito iniziato quando, analizzando il grande 

affresco marshalliano, si iniziò partendo dai contributi di Clapham, Sraffa, Shove e 

Chamberlin, una lunga revisione critica. Come è noto, tali critiche vennero mosse, da un 

15) É evidente che questa argcmentanone riguarda le risone posseduae da individui e non le mone ~libere". Quette, che riguardano 
cerumcnle l'umaruLà e la sua sopnvvivenza. sembrano nguaraare assai meno la teona eccnorruca dato che -almeno m apparenza -il loro uso 
non daenruna gravt problemi redistributivi. 
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lato, sottolineando la natura e- quindi- il componamento non omogeneo del sistema di 

forze che guidavano l'espansione e le scelte dimensionali dell'impresa, dall'altro, la 

necessità di considerare l'interazione dei soggetti economici come punto analitico indis­

pensabile per la comprensione sia della dinamica che dell'equilibrio. Uno scontro di grande 

asprezza. ma di incredibile fecondità e di sorprendente anualità. 

Ad esempio, la curva di domanda individuale dell'impresa, la cui elasticità se diversa 

da inflnito, viene normalmente indicata come prova dell'esistenza e come misura del grado 

di monopolio, può viceversa indicare un sistema locale di riferimento neile decisioni 

aziendali. Ancora, la differenziazione del prodotto può indicare - nella visione statica 

marginalista - una indebita e artificiale manipolazione del sistema di preferenze del 

consumatore, ma anche (uno dei punti su cui Chamberlin ha maggiormente insistito) una 

trasformazione delle tecniche verso nuove frontiere. O, ancora, il rifiuto di attribuire 

importanza al concetto di settore così come la teoria standard lo disegna potrà per qualcuno 

costituire forse motivo di confusione mentale ma questo passaggio costituisce un punto 

fondamentale per la trasformazione dell'analisi da statica ad evolutiva. 

É importante sottolineare, come mostreremo tra breve, che tutta la discussione. tra 

i diversi punti di vista, si impernia sulla concezione del Tempo come variabile economica 

fondamentale, in opposizione alla visione del Tempo come illusione, data la prevedibilità 

delle fasi di trasformazione delle restanti variabili. 

La figura l è troppo nota per essere a lungo commentata: rappresenta la srìlizzazione 

di una tecnologia osservata nelle possibili fasi della sua realizzazione. E si ricorderà anche 

il precetto che è bene distinguere logicamente il breve dal lungo periodo, data l' indipen­

denza tra il modo ottimo di utilizzare un impianto (azione che avviene nel dominio del 
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breve periodo) e il modo ottimale di realizzare una cena produzione (azione nel dominio 

del lungo periodo) C6
). Anche introducendo l'ipotesi di imperfezione della concorrenza. 

questa rappresentazione non cambierà, raffigurando un sistema di parametri oggettivi 

(funzione di produzione) definiti precedentemente alla distinzione tra breve e lungo per-

i odo. In breve, se l'universo della concorrenza imperfetta viene usualmente caratterizzato, 

in questo schema, dalla presenza e dal continuo movimento delle curve di domanda ad 

elasticità variabile, la curva dei costi medi di lungo periodo costituisce pur sempre il ponte 

tra la realtà imperfetta dei fatti e quel mondo ideale di purezza concorrenziale, di efficienza 

tecnologica ed ottimalità economica, di cui il punto di minimo continua a testimoniare 

l'esistenza. 

Ma la prospettiva muta radicalmente se poniamo questa rappresentazione nel 

dominio del Tempo. La giusùficazione di questa scelta, teorica e metodologica, è di 

considerare tutta la fenomenologia delle imperfezioni come "proxy" della variabile Tempo. 

Una "simulazione" di questo mutamento di prospettiva è mostrato dalla fig. 2, che 

non rappresenta altro che la rotazione della fig. l, allo scopo di assegnare alla raffigurazione 

tradizionale il necessario spessore temporale e7
). La figura illustra la possibilità di fissare 

alcune ipotesi: 

16) Questo graficamente corrispoode al tracciare la c\llVll dci COIU di lungo periodo. iltvilwppaNJO le cur.oe di breve ptù efficienti. ad ogru 
li vello di prodUDale. V cdn:mo tra breve quale pttente trappola è nucosta da questa rappn:scntaDmc. 

Ai fini della norua espotmone è unponanu: ricordan: che una delle ipotesi implicite della rappn:sentanooe è che nello spazlO bidimensionale 
prezzi/quanutà 'i -+Q il prodoao sta omogcnro. 

17) Crediamo che questa imposuziooe rappresenti bene il cootnbuto di E.Otarnbcrlin (E.Otambcrlin 1969). proprio tn uno dci punn più 
innovauv1 del suo lavoro. L'appc:ndtce B della "Teoria della Concorrenza Mooopolistica" è uno straoniiil&rio documento che mostra cxrne il suo 
ststcma dìnanuoo sa ìncompanbùe con la rappn:sentaDooe stanca che . pandoualmentc - egli neuo "' questa appendice cootnbutsce a 
"perfenooare". In parucolare, quanto verrà detto non è che la riletwn. m chiave cvolunva. delle n~ al testo, alle pagg. 2J 1·23.5. 

Sempre a p~1to di note al testo, oltre a quella fam01issuna d1 l.Vincr su quesn stesn arganenn (J .Vincr 1952), assat utile Quella di 
P.Samuelson <P .S&muelscn 1967. pagg. 108-9) in cw- polcmizzando duramente con 1 "Chicago's Boys"- indica l'insufficienza~ mumcnu 
analitici tradiZionali rearivame:nte alle prospewve problemanche apene dal contributo di O!ambcrlin. al pan della mccaruca newtcruana ne 
confronn della meccaruca quannsuca. 
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l. le curve di impianto che normalmente vengono rappresenlate, sono in realtà da 
consider.ue comeyroiezioni della evoluzione delle tecniche (asse del Tempo) sul piano 
prezzi/quantità. sT ~Q· L 'implicazione più impanante di questa ipotesi è che le singole 
curve esprimono unicamente una descrizione in chiave economica di impianti ingeg­
neristicamente già definiti. Non c'è però ragione di pensare che - dalo i' impianto - si 
debba supporre a priori una combinazione dei fattori non-ottimale. Tale 
rappresentazione penne ne ancora. almeno in linea teorica, una valutazione deU' effi­
cienza tecnologica del singolo impianto (11

). 

2. n punto precedente implica che non esiste alcuna fratrura logica tra il breve ed 
il lungo periodo. Entrambi dovranno essere considerati nella medesima prospettiva 
temporale ed evolutiva; ciò è mostrato dalla radicale trasfonnazione della "curva di 
inviluppo". Dovrebbe essere intuiti.vamente chiaro, e La fig. 3 lo mostra graficamente, 
che nulla impedisce ora a tale curva di unire i pUilli di minimo delle curve d'impianw 
(il breve periodo della teoria st.andard), qualunque sia l' iporesi sui rendimenti. 

3. Sempre a proposito dei rendimenti, quesla rappresentazione stilizza la differenza 
tra andamento dei "rendimenti di scala" ingegneristicamente intesi- cioè quelli relativi 
all'attivazione mtimale dei processi in un impianto - dai rendimenti evolutivi legati al 
progresso tecnico e alla divisione del lavoro. 

4. Infine, la rappresentazione nello spazio tridimensionale spezza il rappono uni­
voco tra cosri marginali di "breve" e di "lungo" periodo. Si ricorderà infatti che, daw 
che la curva dei costi medi di lungo è cosauita con i frammenti delle curve di breve, 
la teoria marginalista costruisce la curva dei costi marginali di lungo periodo - la stella 
cometa delle decisioni di prospettiva dell'imprenditore - con lo stesso "materiale 
logico" della curva dei costi marginali di breve. Ma è ora evidente che i costi marginali 
relativamente agli impianti e relativamente al Tempo possono avere segno diverso. 

Le implicazioni di queste ipotesi possono essere numerose. La più importante segue 

dal punto 4. Nella rappresentazione sopra riportata l 'ipotesi di massimizzazione del profitto 

diventa un concetto estremamente ambiguo. Questo non perchè. come qualcuno potrebbe 

pensare. è difficile mettere d'accordo costi marginali di breve e di lungo tra loro e con i 

rispettivi ricavi marginali, la cui "sone" non sembra essere differente. Non si è di fronte 

ad una caduta di razionalità delle scelte per carenza di informazione, la vera ragione è 

che minimizzazione degli inputs e massimizzazione degli outpus possono significare cose 

18) É a sUl imponar&e soaotinean: innmnwuo l'importanza cruciale della diltinzione 1n impresa cd impwllo nella ricerca dell'efficienza 
tecnologica. Ma va nconialo c:be m q~ta nppresentanone stilizzata. anche mantenendo cane unità di analisi i soli i:mptanu. vengono pene IDI& 

rilevante quantu.ì di inionnanoru eronorrucamente utili relativamente &l proccsn produttivi. alle modalità delle loro &lllvanom. all'cven.uaie 
possibilità di sccmposmone m unità produmve divene. alla ccmplemau.entà dei fau.ori della produzime (e la CCJ.fi4IWI dd loro c:aunbu&o), ecc. 
\.'[.Gcorgesru-Roegeu 1967. pag&. 31 ~2) e inoltre (N.Gcorgesru-Roegen 1972 1982. P.Tani 1987, R.Polidori A.Rcmagnoli 1987). In sinten è 
ass&l normale, dimenucando questa procpemva. escluden: l' analiJi delle po~sibili biforcanoni dd ICIU.lero delle tecnicbe. 
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diverse se osservati sul versante ingegneristico (efficienza tecnologica), oppure sul versante 

evolutivo. Ed è proprio su questo fronte che è straOrdinariamente difficile stabilire degli 

obbiettivi di efficienza "economica". 

Nella visione dell'economia standard, come è noto, il criterio di efficienza economica 

coincide con la massimizzazione del benessere del consumatore. Ma nel quadro evolutivo 

questo criterio perde completamente il suo carattere generale, anche perchè il settore delle 

imprese guida costantemente il processo dinamico, rimodellando (o manipolando) in 

continuazione il sistema delle preferenze di consumo. 

In generale, sembra impossibile determinare un criterio di efficienza tecnologico a 

cui corrisponda, simultaneameme, un coerente e generale criterio di efficienza eco­

nomico/evolutiva. In altri termini, se possiamo definire un impianto "modello" in un det­

erminato momento del tempo, non potremo conoscere la sua "efficienza" nel corso del 

tempo. Se ci proponessimo, invece, un obbiettivo di lungo periodo, non potremmo 

prevedere la tecnologia ottimale per raggiungerlo. 

2.6.2 Una "simulazione" di comportamento monopolisrico 

Un esempio di un caso di "concorrenza monopolistica" condotto nello spaZio 

tridimensionale appena definito chiuderà la digressione teorica permettendo altresì dì 

riprendere il filo del ragionamento empirico. 

Si immagini che una cena impresa osservi lo scenario riponato nella fig. 3. Possiamo 

anche immaginare che in quel momento l'impresa stia utilizzando i suoi impianti in modo 

ottimale (la sua posizione è sul punto dì minimo della sua curva dei cosù medi dì breve). 

Ma la strada che le imprese concorrenti del "settore'' stanno tracciando, o hanno già 
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tracciato, spinge il sentiero evolutivo e tutta la struttura dei costi verso il basso: se l'impresa 

produce orologi meccanici sarà la tecnologia elettronica. se l'impresa proàuce fonna.g g io 

con metodi artigianali sarà la grande impresa di trasformazione a costi decrescenti. Cosa 

farà l'imprenditore "razio.nale" di fronte al mutamento del suo ambiente (settore) eco­

nomico? Se egli accetterà il mutamento delle tecniche adottato dal gruppo delle imprese 

in espansione (e l'economista dirà, poi, secondo la funzione di produzione del settOre) 

modificherà gli impianti in quella direzione e a suo carico sarà la conquista o la difesa degli 

spazi di mercato che la sua azione e quella dei suoi concorrenti determinano: la concorrenza 

sarà esclusivamente sul prezzo seguendo regole canoniche C'1. 
A fronte dello stesso scenario, si immagini ora un componamento "innovativo" di 

tipo particolare, riponato nella fig. 4: conrirware a produrre formaggio con i merodi 

tradizionali. La figura mostra che, relativamente alle scelte delle imprese che hanno 

tracciaro ii percorso, si profila un sentiero a costi crescenti per il nostro "innovatore". A 

questo punto sono ragionevoli numerose ipotesi. 

La prima, la più ovvia (soprattutto per l'economia standard.) è che l'impresa non 

riesca a sopravvivere per l'irrazionalità del componamento imprenditoriale. Ma può anche 

accadere l'imprevedibile: l 'impresa che non dovrebbe esistere, rimane viva e vegeta. Le 

spiegazioni possono essere molte: a) i mercati sono ancora troppo piccoli e non suffi-

cientemente collegati; b) si può immaginare che la parte più tradizionale dei consumatori 

è rimasta leale al vecchio prodotto: c) per difendere la sua sopravvivenza il nostro amico 

"calunnia" i suoi concorrenti, sostenendo che il loro formaggio può essere prodotto a costi 

19) lnfalti. la scelta de.lla medesima traJeaona • pur non eliminando aifaao il problema ~ioo della distinzione 1n definizione de. !)I"'CCIIt 
e !celta della linea evoiunva da percorrere (N.GcorgesOJ-Roe~en 1972. P.Tuu 1987, R.Potidori A.Rcma~noil 1987}- ~emcn azruarc tn linea 
d1 prtnapto quaiunque "re3iduo" qualitativo del discono e l'anatiai poua euere ptù facilmente nponata auile linee teoncilc tndmooali.. dove il 
ruolo del Tempo e COftiCJUrc le vane i aai di tnlnamone. Se queato e vero, semcn pambile ipoazzare che pane dell' enf w sul modello della grande 
:m presa -o !Ut modelli dualistici - nasca oropno da questa vmone "tecnoccunca" dove st su~. irnpliciament.e, che u senuero delle LeCruche 
possa m t.e g ralmentt: sosnllllnt all'asse del Tempo. 
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più bassi esclusivamente a scapito della qualità, e otòene l'istituzionalizzazione di un 

marchio DOC. O altro ancora. 

Qualunque sia la teorizzazione, è evidente che essa non può che avvenire nel dominio 

del Tempo, cioè spiegando la particolare traiettoria evolutiva di questo tipo di imprese. 

Ma come verrà registrato questo fenomeno sul solito schermo bidimensionale sr -+Q della 

teoria standard? 

Se si prenderà come punto di riferimento la tecnologia (o il prodotto) tradizionale, 

questa apparirà inefficiente relativamente all'aumento del vol~me di vendite e alla ridu­

zione dei costi dell'altro gruppo di imprese (fig. 5). E tale confronto apparirà perfettamente 

coerente dato che tutte le imprese, per origine, appanengono al settore Formaggio. 

Ma è perfettamente ragionevole anche un secondo confronto. Come punto di rif­

erimento alternativo potrà essere considerato, infatò, anche il gruppo delle imprese leader 

negli incrementi di produttività. Relativamente a queste le imprese tradizionali potranno 

forse perdere, da un lato, quote di mercato ma, d.all' altro, i prezzi di vendita del prcxiotto 

tradizionale saranno in crescita relativamente al gruppo leader. Questo implica che lo 

schermo Sj -+Q registrerà un tendenziale spostamento delle imprese rradizionali verso 

sinistra e verso l'alto, seguendo un percorso simile ad una curva di domanda individuale, 

(fig. 6). Anzi si può dare per ceno che più di uno scambierà quella che sappiamo essere la 

"traiertoria" evolutiva del gruppo di imprese tradizionali, come la testimonianza che 

l'elasticità della curva di domanda non è infmita e che - quindi - si è in presenza di 

componamento monopolistico. 

Dovrebbe risultare evidente che la dimensione temporale (storica) non può in alcun 

modo essere trascurata, se non a prezzo di conclusioni fuorvianti. É altresì evidente che, 
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alla fine, la "domanda individuale" -relativa cioè ad ogni singola impresa- e la dimensione 

del mercato determineranno un punto di equilibrio. Ma questo risulta vero solo ex-pose. In 

generale, ex-ance esistono solo imprese che cercano di assicurarsi la crescita e/o la 

sopravvivenza attraverso il tentativo di controllare un ambieme reso mutevole dall'in-

terazione tra i soggetti: in un quadro evolutivo le curve di domanda individuali non 

sembrerebbero essere diverse dalla proiezione, sul piano Sj 4Q, di traiettorie che le imprese 

hanno già percorso(~. 

Se il concetto di monopolio implica dunque la possibilità/necessità di manipolare i 

parametri da cui dipende la sopravvivenza e l'evoluzione da pane dell'impresa stessa in 

quanto organismo viveme, ciò potrebbe essere la necessaria trasformazione in termini 

evolutivi del concetto di massimizzazione del profitto. Ma se la manipolazione/interazione 

è la condizione naturale dei sistemi economici in evoluzione, concorrenza e monopolio 

puri debbono essere considerati, a causa della rottura del determinismo componamentale 

immaginato dalla teoria standard, non situazioni limite ma situazioni inosservabili. 

Per i motivi sopra ricordati, l'uso del concetto di rendita perde un significato generale 

ed il suo uso, a scopi valutaùvi, implica una precedente definizione del contesto di rif­

erimento e1
). Un criterio possibile per definire tale sistema di riferimento potrebbe essere. 

ad esempio, oltre a quello classico dell'ampiezza di mercato, la dimensione e la capacità 

operativa del settore pubblico o delle istituzioni che sono preposte o che - di fatto - con­

trollano la correttezza degli scambi. 

20) Anche m aucs10 caso queste affermazioni noo sono che la ri.lct:.Jra . r.cl dootimo del Tempo. di antichi ca1tributi analitici. A qucs10 
propostiO vedi ad esempto (A.Aichian 1950, R.LHall C.J.Hit.ch 1951 ). 

21) La FIAT ad etempto, se osservata sw mercau dell'automobile. deve euen: ca1siderata tn concon=za: diveno il caso se st ca1ridera 
il settore tuliano de.iJ 'infonnaziooe. 
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3. La zootecnia e la produzione del latte nel contesto emiliano 

di R.F anfani 

3.1 L'importanza del settore zootunico in Emiliil Romagna. 

Il settore zooteenico rappresenta uno degli elementi ponanti dell'agricoltura Emilia­

no-Romagnola:esso interessa il 48% della PLV regionale e nel secondo dopoguerra ha 

aumentato la propria consistenza riducendo lo spazio delle colture arboree (21,5 della PLV 

regionale) e di quelle erbacee (oltre il 30% della PLV). 

All'interno del settore zootecnico notevoli sono state le modifiche produttive negli ultimi 

decenni. La produzione di carne ha acquistato un'imponanza sempre maggiore con il pani­

colare sviluppo della produzione di carne suine. 

La produzione di latte all'interno del settOre zooteenico, dal1970 ad oggi, si è ridotta di 

quasi i125% al22 %. La riduzione dell' imponanza del latte è stata accompagnata dalla riduzione 

delle carni bovine (dal 21% al 16% della produzione zootecnica regionale) e quindi da una 

consistente riduzione del comparto bovino complessivo. La produzione di carne suina ha invece 

raggiunto da sola il 30% della produzione zootecnica regionale (21% nel 1970). Una impor­

tanza maggiore ha assunto anche la produzione di pollame. che tocca oltre il 23% della PLV 

zooteenica (21,7% nel 1970). 

L'evoluzione dei grossi comparti prima descritti è stata ancora più profonda a li vello delle 

singole produzioni, penando ad una specializzazione regionale in alcuni prodotti. Così le 

produzioni zootecniche dell'Emilia-Romagna sono una pane considerevoie della produzione 

nazionale ( 18% sul complesso; oltre un quano per ia carne suina e circa un quinto per quella 

avicunicola. Negli altri settori, si hanno specializzazioni ancora più impanami e consistenti: 
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circa la metà della produzione nazionale di barbabietole; un quano del frumento tenero, di 

cocomeri,piselli fresci e asparagi, mentre per le fragole si avvicina quasi alla metà della 

produzione nazionale; fra le colture arboree, le pere prodotte in regione superano il65% della 

produzione nazionale, mentre per pesche e susine la produzione emiliano-romagnola si aggira 

sul40% di quella italiana. La produzione di mele supera ampiamente un quarto della produzione 

nazionale. 

La tendenza alla specializzazione produttiva verificatasi per l'agricoltura emiliano-m­

magno la fa pane di una tendenza più generale che interessa sia l'agricoltura italiana che quella 

degli altri paesi europei ed industrializzati in genere. 

3.2 Il settore /attiero-caseario: caratteristiclu e trosfo17TUIZione 

n settore lattiero-caseario emiliano-romagnolo è caratterizzato da una struttura pro­

duttiva in corso di progressiva ristrutturazione ed ammodernamento, che vede da un lato la 

fortissima riduzione delle aziende dedite alla produzione del lane, ed allo stesso tempo uno 

sviluppo produttivo nonostante una riduzione del numero dei capi allevati. 

n settore lattiero-caseario emiliano-romagnolo è inoltre caratterizzato da una larga 

prevalenza della trasformazione del latte prodotto in regione. rispetto al consumo fresco. Della 

produzione regionale complessiva di circa 17 milioni di quintali di latte nei 1987, circa 13,5 

milioni di quintali (pari a circa l' 80%) è trasformato, mentre molto limitata è la produzione 

destinata al consumo fresco (3,5 milioni di quintali). La trasformazione del latte bovino in 

Emilia-Romagna è destinata. per la quasi totalità., alla produzione del formaggio Parmigia­

no-Reggiano (circa il 90% del latte trasformato). 

La produzione del Pannigiano-Reggiano caratterizza quindi l'intero comparto 

lattiero-caseario regionale spiegandone le caratteristiche salienti della concentrazione in zone 
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ben delimitate della regione, l'evoluzione degli allevamenti e dei caseifici, ed in larga parte 

anche i redditi aziendali e di campano. La struttura di traSformazione è molto articolata, ed in 

corso di consistente trasformazione. 

I caseifici presenti in regione sono oltre mille con netta prevalenza di quelli cooperativi, 

che quindi defmiscono un campano produttivo molto organizzato di circa 30-40.000 soci, 

regolato dalla presenza di un Consorzio per la tutela e la valorizzazione del formaggio 

parmigiano reggiano (CFPR). 

La struttura di commercializzazione, che riveste un ruolo cruciale nella filiera del 

parrnigiano-reggiano, è quasi completamente controllata da operatori privati. 

Il comparto del parmigiano-reggiano si presenta quindi come un settore fortemente 

connesso alla realtà regionale, con tutte le operazioni concentrate nella regione: dalla produ­

zione, alla trasformazione, alla commercializzazione. 

La produzione del parmigiano-reggiano, oltre 890.000 quintali nel 1986 (oltre il 37% 

dell'intera produzione dei formaggi a pasta dura italiana) è prevalentemente commercializzato 

in Italia e solo il5% è venduto all'estero. 

In regione. oltre al settore laniero-caseario incentrato sulla trasformazione del latte in 

formaggio, esiste un settore imponantissimo di trattamento del latte per uso alimentare. 

L'industria del latte alimentare utilizza circa 13,2 milioni di ql. di latte (valore del 1982) di 

cui poco più di 3 milioni di produzione regionale, mentre 3,5 milioni provengono da altre 

regioni italiane e ben 6,5 milioni di q l. di provenienza estera. In regione vengono trattati oltre 

13 milioni di ql., quasi il32% del latte alimentare italiano con una particolare importanza per 

il latte parzialmente scremato (quasi il38% di quello nazionale). Anche del burro viene prodotto 

oltre 243.000 milioni di ql. pari al 34% della produzione nazionale. 

In questo settore del latte alimentare (pastorizzato e soprattutto a lunga conservazione) 
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si concentrano in regione alcune delle più grandi aziende nazionali (Parmalat) di cui alcune a 

carattere cooperativo (Cerpl, Giglio). Il settore del latte alimentare, ha quindi scarsi collega­

menti con la produzione regionale, vuoi per le caratteristiche di qualità della produzione 

regionale, vuoi, e soprattutto, per la larga dipendenza dall'estero, in particolare dalla Baviera, 

del latte utilizzato. 

32.1 La struttura degli allevamenti da latte 

L'evoluzione del numero delle vacche da latte in Emilia- Romagna ha seguito quella 

nazionale. Nel1970eranopresentioltre 476.000 vacche da latte (circail45% del patrimonio 

bovino regionale). Queste sono diminuite rapidamente fino al 1975 ( -15%) per poi 

aumentare di nuovo per superare le 440.000 nel 1985 (con una riduzione del 7,5% rispetto 

al1970). La produzione di lane bovino è passata da poco più di 14 milioni di qli nel 1970 

a circa 17 milioni di q li nel 1987, dopo aver superato i 17,5 milioni di q li nel 1983. La 

produttività delle vacche da lane è passata da 26 qli per vacca da lane nel 1970 a quasi 39 

qli per vacca nel 1987 con un incremento di quasi il 50%. 

ll numero delle vacche da latte e le aziende agricole interessate alla produzione di 

latte hanno subito un andamento molto diverso: il numero delle aziende è passato da 70.600 

nel 1970 a poco più di 30.600 nel 1982, con una riduzione di circa 40.000 aziende pari ad 

oltre il 55%. Il numero delle vacche è passato da oltre 423.000 a poco più di 378.000, 

sempre dal 1970 al 1982, con una riduzione di poco più del 10%. Il numero medio delle 

vacche per azienda è passato da 6 nel 1970 ad oltre 12 nel 1982. 

La riduzione delle aziende con vacche da latte è stato particolarmente consistente nelle 

aziende sotto i 20 ettari. ma in modo particolare in quelle con meno di 5 ha ( -71% delle 

aziende e -49% dei capi) e quelle fra 5-10 (-60% delle aziende e -37% dei capi). Solo nelle 
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aziende con più di 20 ettari sono aumentati i capi allevati ed in parùcolare nelle aziende 

con più di 50 ha dove i capi sono aumentati del 52% sempre dal1970 all982. 

Nonostante il forte processo di concentrazione la maggior pane delle vacche da latte 

si trova concentrato nelle aziende fra l 0-20 ha (oltre l 00.000 vacche, un quarto dell'intero 

patrimonio). 

Nelle aziende con più di lO ha si concentrano quasi i 3/4 del patrimonio di vacche da 

latte. La dimensione degli allevamenti si presenta, sempre secondo il Censimento del1982, 

concentrata in allevamenti fra 20-50 vacche (85.000 vacche pari al 23% del totale)(cfr. 

tab. allegate). 

Per una distribuzione più dettagliata degli allevamenti si vedano le tabelle e figure 

allegate. 

Gli allevamenti da latte in Emilia-Romagna mettono in evidenza una diversificazione 

aziendale consistente, anche se mantengono un collegamento con la terra, e quindi con 

l'alimentazione aziendale, molto superiore a quella degli altri allevamenti bovini da carne, 

per non parlare degli allevamenti suinicoli e avicunicoli. 

Gli allevamenti più frequenti, sono quelli con 20-50 vacche da latte, che allevano oltre 

105.000 vacche, sono attuati in prevalenza nelle aziende agricole con 10-20 ettari (35% 

delle vacche), in quelle fra 20-30 ettari (26% delle vacche) ed in aziende con 30-50 ha 

(20% delle vacche da latte). 

Anche gli allevamenti di dimensione minori, fra l O e 20 vacche da latte, che allevano 

oltre 85.000, sono attuati in aziende fra 10-20ettari (quasi il40% delle vacche)ed in aziende 

più piccole di 5-10 ha (quasi il 30% delle vacche). Gli allevamenti di grandi dimensioni, 

oltre le 100 vacche da latte, sono concentrati quasi esclusivamente in aziende con più di 

50 ha di superficie totale. Il collegamento della produzione del latte con quelle della 
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trasformazione in panni giano, ha detenninato un'articolazione territoriale degli alleva­

menti del tutto particolare. Le aziende e le vacche da latte si sono andate concentrando 

nelle provincie di Parma, Reggio Emilia e Modena dove si concentra quasi il 70% delle 

vacche allevate in Regione. 

A livello territoriale la maggiore concentrazione degli allevamenti è nelle zone di 

pianura (quasi il 58% delle vacche nel1982) e nelle zone di collina (26% delle vacche). 

Nell'ultimo decennio si è però assistito ad una riduzione maggiore degli allevamenti 

proprio nelle zone di pianura, con una riduzione dal 1970 al 1982, di ben il 61% delle 

aziende ed oltre il 13% delle vacche. Le dimensioni medie delle aziende in pianura è così 

passato da 7 a oltre 16 capi. Nelle zone di montagna, invece, la diminuzione è stata più 

contenuta. con una riduzione del3,9% delle vacche e del 50% delle aziende. Le dimensioni 

medie in montagna sono passate così da 3 a poco più di 6 vacche con una differenza notevole 

rispetto alle aree di pianura. 

La maggiore riduzione degli allevamenti da latte nelle zone di pianura deriva dalla 

maggiore opponunità ed alternative produttive, mentre nelle zone di collina e montagna, 

le alternative all'allevamento da lane per la produzione del ParmigianoReggiano sono 

molto modeste. 

Alcune indicazioni utili per comprendere la struttura degli allevamenti da latte in 

Emilia-Romagna, sono fomiti dall'analisi ISTAT-INEA sulle tipologie delle aziende 

agricole che riponano i dati sulle dimensioni economiche delle aziende e degli ordinamenti 

produttivi relativi al 1982. 

Innanzi rutto. secondo gli orientamenti definiti dalla CEE secondo i criteri OTE-UDE, 

in Emilia Romagna le aziende con allevamenti sono 108.970 di cui poco più di 40.000 con 

allevamenti bovini. Le aziende specializzate nella produzione del latte (con oltre il 66% 
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del reddito lordo derivante dal latte) sono solo 15.590, in esse sono allevati 427.000 capi 

bovini (il40% del valore regionale e ben 236.000 vacche da latte sulle oltre 37 4.000 censite 

a livello regionale( 63% ). Come si vede il patrimonio regionale è concentrato in allevamenti 

specializzati. Infatti, basta pensare che a livello nazionale le vacche allevate nelle aziende 

specializzate è il45% (1,1 milioni di vacche su gli altri 2,5 censiti nel1982). 

In Emilia Romagna le vacche da latte in aziende non specializzate, con ordinamento 

misto di Coltivazioni e Allevamenti sono in numero limitato: circa 58.000 vacche pari al 

15% di quelle censite (contro il 20% a livello nazionale). Nelle aziende con allevamenti 

misti, bovini da carne e latte, si ha la presenza di sole 33.000 vacche da latte (meno del 

10% di quelle regionali, contro il16% a livello nazionale). 

Le altre caratteristiche salienti delle aziende specializzate nella produzione di latte in 

Emilia R. sono quelle di occupare oltre 182.000 ha di SAU (ill4% del valore regionale 

mentre come numero sono appena il 9% ). 

Queste aziende hanno quindi una dimensione media di oltre 12 ha di SAU, ben 

superiore alla media regionale di 7,7 ha per azienda. A livello nazionale l'ampiezza media 

delle aziende specializzate nella produzione di latte è inferiore a 10 ha di SAU. Inoltre, 

queste aziende producono un Reddito Lordo Standard (RLS) complessivo di oltre 250.000 

UDE (Unità di Dimensione Economica) pari al12% del RLS regionale e circa il 23% del 

Reddito Lordo complessivo nazionale delle aziende specializzate nella produzione di latte. 

La dimensione economica media delle aziende specializzate nella produzione di latte 

è di circa 16 UDE pari a circa 19 milioni di lire a prezzi 1980 (l UDE è pari a circa 1,2 

milioni a valori 1980-81, utilizzati nell'indagine ISTAT- INEA). Si tratta di una dimensione 

economica superiore a quella media delle aziende della regione, che è di circa 12 UDE, 

che rappresenta la dimensione economica media maggiore di tutte le regioni italiane. 

42. 



La dimensione economica media a livello nazionale delle aziende specializzate nella 

produzione di latte è invece di 11,6 UDE (meno di 14 milioni di lire a prezzi 1980). 

La distribuzione delle aziende specializzate da latte per classe di dimensione eco­

monica in Emilia R., mette in evidenza la maggiore frequenza delle aziende con 16-40 

UDE (da 20 a 48 milioni a prezzi 1980) circa 3400 azien~ con oltre 51.000 ha (21% delle 

aziende e 28% della SAU). 

Le aziende con più di 40 UDE sono poco meno di 1200 (7%) con una superficie di 

oltre 50.000 ha (27% ). Le aziende bovine di piccola dimensione inferiori a 4 UDE di RLS 

(meno di 5 milioni in lire '80) sono 3400, pari al21% delle aziende regionali, ma occupano 

solo 18.000 ha pari al 10% della SAU delle aziende bovine. Le aziende con dimensione 

fra 4-16 UDE sono circa il 47% delle aziende bovine regionali e occupano circa un terzo 

(33%) della SAU di queste aziende. 

3 2.2 Caratteristiche strutturali delle imprese di trasformazione 

Nel1982le unità produttive operanti nel settore lattiero-caseario emiliano-romagnolo 

erano l.089, il32% del numero totale nazionale. La fone incidenza numerica è dovuta al 

gran numero di caseifici di produzione del Parmigiano-Reggiano. 

La quantità di latte lavorato per addeno è nettamente superiore nel comparto del latte 

alimentare; ciò soprattutto in conseguenza della lavorazione artigianale caratteristica del 

comparto del Parmigiano-Reggiano. 

Per quanto riguarda il comparto del latte alimentare, si ha una fone concentrazione della 

produzione. In media si lavorano 650.000 ql. di latte per impianto, menrre i 4 maggiori 

impianti hanno quasi 2,5 milioni di latte trattato (71% del latte regionale). Fra questi sono 

compresi la Parmalat.la Giglio ed il CRPL (questi ultimi due impianti sono cooperativi)(cfr. 
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tabelle in allegato). 

Gli impianti emiliano-romagnoli, se confrontati con quelli europei, sono di medie 

dimensioni; se confrontati con quelli nazionali essi sono però di grosse dimensioni. Con il 

9,5% degli impianti l'Emilia Romagna detiene il 35% della produzione totale di latte 

alimentare nazionale. 

I135,3% degli impianti ha meno di vent'anni di età.. i152,9% ha dai venti ai trent'annì 

e l' 11,8% ne ha oltre trenta. 

ll numero delle imprese di trasformazione di Parmigiano-Reggiano è andato via via 

decrescendo con gli anni. 

Si è passati da oltre 2300 caseifici nel 1952 a circa 2100 nel 1960 ed una accentuazione 

della diminuzione si è verificata dopo il 1970 quando erano presenti 1650 caseifici. Nel 

1985 i caseifici si sono ridotti a meno di l 000 e la tendenza verso la concentrazione della 

produzione in un numero minore di aziende di trasformazione è tuttora in corso. 

La quantità totale di latte lavorato e quella di formaggio prodotto è rimasta costante 

nel tempo; a partire dall960 però il trend è stato caratterizzato da un'evoluzione ciclica. 

La quantità media di latte lavorato annualmente per caseificio è invece aumentata passando 

dai 6.228 quintali del 1960 ai 10.000 del 1980 ed oltre 13.000 nel 1985. 

La struttura produttiva del comparto è molto varia per quanto riguarda la dimensione 

degli impianti~ questo è stato favorito dall'organizzazione produttiva e dalla tecnologia 

adottata nei caseifici; dalla struttura di commercializzazione del prodotto e dalla situazione 

di mercato in cui hanno operato i produttori, e quindi anche le aziende di trasformazione. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, va messo in evidenza come le tecnologie adottate 

e l 'impiego del fattore lavoro rendano estremamente flessibile la possibilità di utilizzo della 

capacità produttiva dei caseifici. Il capitale fisso- vasche, caldaie ecc.- può essere suddiviso 
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T ;.ah. n. l . Composizione pcr('(:ncualc della produ1.ionc agricola per gros'>Ì comparli ( Fr-
h:accc, L.4 . .'J.!noo;t', AllcvanH:nci) in Italia t.·d Emilia-H.omagn:~ dal 1950 al 1983. 

ITALIA 

Anno Erb~ACl't: (~J.:OO'i~ Allcv:lmcnti T or :.al~ 
Con'>umi 
intt'nlll~i 

1951 39,0 24,7 36.3 100.0 12,9 
1960 36.1 26.4 37.5 100.0 17.0 
1970 35.2 26,8 38,0 100.0 22.7 
1980 33.0 27,2 39.8 100.0 29.6 
1983 32.7 26,3 42,0 100.0 30.6 

EMILIA-H.OMAGNA 

Anno Erbac~~ ~ All~vamt'nli Tol:.al~ 
· Con~umi 

inlt'm~i 

1951 42.1 12,8 45,1 100.0 16.9 
1960 32.9 21,9 45.2 100.0 19.1 
1970 2R.3 24.9 46,8 100.0 30.8 
19RO 27,6 25.6 46.8 100.0 32.9 
19X3 27,4 24.5 4lU 100.0 33.9 
·~~l :,o ~ 1-i :§ 4S~ -IOOD 

r .. ntc: Nn'!> tre cbhouzaoni su 0:111 1ST A T (v:~lon .. prcUJ ({'llfCOII). 

: r:at~. 11
· .\ • .S:•cc.i nu·tli llllltui tli 'aria.tiurw t.k·i prim·ipali cnmparli proclurci' i tldl'.acri(·ulrur 

II.JJt;UI:I nJ ''llllh:IIICI•fltiii;IJ.:IIUia. 

IT,\ l.J,\ EM 11.1,\ -H< )l\ L\ CN,\ 
1\·ri ... h Fdt:..n·t" l A.'J.!IIU'it.' "u,., ;llllt'llli Erbun'1.' J.4'J.!II"'C.' J\ Ile.•\ :.&li !t'Ili i 

IIJ51-Nl 2.86 2,X9 3.55 2.25 X.65 4,(12 
11}(,0. 70 2.J6 2.JX ."\.44 1,78 .J.07 3.77 
IIJ70-XO 1.49 1.20 3.10 2.(12 0.)1 3.07 
l Y70-XJ 1.02 1.20 2.69 2,24 1.10 2.!W 11)51-XJ 1.95 2.04 J, 16 2.10 4.11 J.fl2 

l'onte· N<hlrc cl• bot AllUni ~u d••• ISTAT ("alon prcu; aH101n1 1 1970). 



in modo da mantenere costante il rappono tra capitale fisso e variabile; i macchinari di 

lavorazione possono essere infatti utilizzati singolarmente senza compromettere l'effi­

cienza complessiva dell'impianto, mentre il fattore-lavoro è in pane fisso (il casaro) ed in 

parte variabile (il lavoro dei familiari). Questo tipo di organizzazione produttiva rende 

efficienti livelli di produzione diversi. 

Le ragioni che hanno impedito al comparto di raggiungere un assetto stabile, che 

permettesse alle aziende di attestarsi allivello minimo di efficienza ed al di sopra di esso, 

sono dovute alla situazione di incertezza che caratterizza questa prcxiuzione in cui c'è una 

elevata fluttuazione dei prezzi. L'incenezza determina instabilità sulle scelte produttive 

degli agricoltori, che tendono a variare le produzioni del lane quando i prezzi cadono; ciò 

si ripercuote a sua volta sui caseifici, costretti a non utilizzare pienamente la capacità dei 

loro impianti. 

Tuttavia la stessa situazione di incertezza ha favorito la permanenza sul mercato di 

piccoli caseifici, spesso inefficienti, che però nei momenti sfavorevoli godono di margini 

sufficienti per continuare a produrre; la situazione di incertezza ha tuttavia impedito di 

programmare investimenti sia per migliorare le strutture sia per utilizzare appieno la 

capacità produttiva di quelle di maggiori dimensioni. Esistono perciò impianti sovra e 

sottoàimensionati. 

A mitigare le difficoltà e rendere comunque remunerativa la produzione di Parmi­

giano-Reggiano è stata l'alta remunerazione dei fattori che questo prodotto pennene. 

Fattore quest'ultimo non sufficiente ad evitare squilibri, ed in prospettiva, a mantenere la 

convenienza di questa produzione. 
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3.3 PoliJiche regionali di intervento nel settore 

L'applicazione di politiche regionali di intervento nel settore laniero caseario risulta 

alquanto difficile. 

La presenza di un mercato europeo fonemente eccedentario, con la conseguente politica 

restrittiva della CEE, culminata nell'applicazione delle "quote", ed allo stesso tempo, la 

mancanza di un punto di riferimento a livello nazionale che indichi le prospettive di questo 

settore, tenendo conto della situazione contraddittoria dell'Italia. in cui si allarga la dipendenza 

dali' estero per il latte, rende difficile a livello regionale individuare delle linee di sviluppo del 

settore e fornire una sufficiente cenezza di prospettive agli operatori del settore. 

Nonostante tali difficoltà, la Regione negli ulùmi dieci anni ha anuato delle linee di intervento 

che, se non individuano un piano di sviluppo complessivo ed arùcolato, hanno consenùto di 

affrontare la crisi della zootecnia da latte in modo più agevole, indirizzandone i processi di 

trasformazione, attraverso l'attuazione di intervenù specifici regionali, ed anche con la 

parùcolare applicazione di iniziaùve nazionali e comunitarie. 

Diverse sono le azioni regionali intraprese a favore della produzione del latte. Di seguito 

indicheremo alcune delle più rilevanù. 

3 3.1 Sviluppo delle prove di progenie 

In conseguenza dell'importanza attribuita al miglioramento geneùco del patrimonio 

bovino da latte è stato anuato un piano di valutazione genetica dei riproduttori per con­

senùre, attraverso la fecondazione arùficiale, un ampio miglioramento genealogico degli 

allevamenù regionali. 

Le prove di progenie hanno preso inizio nel 1977 ed hanno riguardato fino ad oggi oltre 
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120 tori, di cui solo 12 hanno superato queste prove di progenie, e quindi sono stati inseriti 

nei cataloghi ufficiali dei Centri di fecondazione. Dal 1981 a tutto il 1987 sono stati spesi 

per questo intervento 1,5 nùliardi. 

3 3.2 l/ pagamento del latte a qualità 

II miglioramento qualitativo del latte è diventato sempre più importante in una situazione 

di eccedenze quantitative sempre più ampie. Il pagamento differenziato del latte in base 

alle caratteristiche qualitative viene ritenuto un fattore importante per migliorare la qualità 

del latte e promuovere l'incremento dei redditi e della competitività. 

Nella regione Emilia-Romagna il pagamento del latte a qualità è stato sviluppato sia nei 

confronti del lane destinato alla produzione del Parmigiano R., che a quello destinato al 

consumo fresco. In base alla sperimentazione avviata dal1977 dal Consorzio del P.R., la 

Regione ha diffuso su base volontaria il pagamento del latte a qualità a panire dal 1983. 

Il pagamento a qualità viene effettuato in base a 9 criteri incentrati su una valutazione 

maggiore della caseina rispetto al grasso (la diffusione della Frisona rispetto alla Bruno­

Alpina ha ridotto col tempo la caseina presente nel lane), mentre altri criteri riguardano la 

carica mi ero bica. l'acidità. p H e altre caratteristiche. Il pagamento del latte è maggiore o 

minore a secondo di quanto si discosta. in meglio o in peggio, dai risultati medi del caseificio 

o latteria che applica il pagamento a qualità del lane. 

Lo sviluppo di questo metodo è stato rilevante dal 1983 ad oggi. I caseifici che pagano il 

latte in modo differenziato sono passati da poco più di un quarto nel 1983 a quasi la metà 

di quelli presenti in regione nel 1987. La quantità di latte pagata a qualità ha superato i 7 

milioni di quintali nel 1986. 

L 'intervento della regione Emilia-R. a favore del pagamento del latte a qualità ha superato 

47. 



i 5,2 miliardi di lire dal1983 al1987. L'azione regionale ha proseguito su questa strada 

ed è giunta alla fissazione del prezzo stesso del latte in base a determinati standard 

qualitativi, rendendo così validi per rutta la produzione regionale i criteri già sperimentati 

ed applicati su base volontaria. 

33.3 Applicazione della regolamentazione comunitaria sull' abbatri.memo delle 
vacche da latte 

L'applicazione dei decreti ministeriali del 1984 e 1986 sull'abbandono della produ-

rione laniera mediante l'abbattimento dei capi femminili, e la possibile n conversione in 

allevamenti da carne, è avvenuta con la fissazione da pane della regione di criteri di priorità 

in modo da evitare un abbattimento indiscriminato dei capi. I criteri di priorità hanno 

riguardato gli allevamenti con meno di 5 capi, gli allevamenti senza ricambio generazionale, 

piccoli allevamenti con conduttore di età superiore a 65 anni, allevamenti con basse 

produzioni unitarie (meno di 35 QVcapo in pianura e meno di 25 QVcapo in montagna), 

stalle cooperative e sociali ed aziende in economia in gravi difficoltà finanziarie. L'in-

tervento ha interessato oltre 31.000 capi femminili, di cui oltre 25.000 vacche da latte e 

giovenche gravide. 

I capi abbattuti sono stati circa 14.700 col decreto valido dal Novembre 1984 al 

Febbraio 1986, e le vacche da latte abbattute appanenevano per il 40% ad allevamenti con 

meno di l O capi, mentre il30% ad allevamenti fra l 0-50 capi ed un altro 30% ad allevamenti 

con oltre 50 capi. La quantità di latte conferita dagli allevamenti interessati al provvedi­

mento erano circa 440.000 q l. 

I capi abbattuti con il secondo decreto valido dal 2513/86 al 30/4/87 sono stati quasi 

17.000 con un intensità maggiore della precedente. 

Nell'applicazione dei decreti di abbattimento molto scarse sono state le domande di 
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riconversione degli allevamenti da latte in allevamenti zootecnici da carne. 

Mentre un altro decreto di abbattimento delle vacche è stato gestito direttamente 

dall'AlMA nel periodo 1986-87. É in corso di defmizione a livello ministeriale un nuovo 

decreto di abbattimento, su cui pochi o nulli potranno essere gli interventi di indirizzo da 

pane degli organismi regionali. 

33.4 Applicazione della regolamenrazione comunitaria sull'ammodernamento 
delle aziende agricole 

La politica strutturale messa a punto in questi anni dalla Comunitàè stata largamente 

utilizzata dalle strutture zootecniche: i piani di sviluppo aziendale presentati da aziende 

zootecniche sono stati oltre il 60% e quasi il 48% degli investimenti previsti; essi inter­

essavano per oltre il 50% aziende di pianura di dimensione medio-piccola (10-30 ettari) 

ed erano orientati per gran parte al rinnovo degli impianti (stalle, macchine, edifici, impianti 

arborei). 

3 3 5 Gli inten~emi nei sen~izi di sviluppo agricolo 

I servizi di sviluppo agricolo hanno assunto un rilievo particolare nella regione Emilia 

R. Essi sono sostanzialmente gestiti con una organizzazione mista che vede l'intervento 

pubblico e privato delle organizzazioni professionali. I tecnici sono oltre 300 di cui 160 

circa si occupano di consulenza alla gestione aziendale (circa il60% lavorano nelle aziende 

zoo tecniche). 

L'altra attività di assistenza riguarda principalmente i servizi di lotta guidata (contro 

le malattie delle piante) ed il servizio relativo al piano di ipofecondità. che si fonda 

essenzialmente sul controllo delle condizioni igienico sanitarie degli allevamenti, del 

processo riproduttivo, dei piani di alimentazione e deiìe tecniche ài coltivazione delle 
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foraggere. 

A livello regionale esiste un centro organizzatore della ricerca per il settore zootecnico, 

il Centro Regionale sulla Ricerca sulla Produzione Animale (CRPA) di Reggio Emilia. 

che organizza la domanda di ricerca e stimola le ricerche finalizzate allo sviluppo della 

zootecnia regionale. 

Nel campo della sperimentazione esiste anche una azienda sperimentale zootecnica a 

Piacenza. 

3.4 Alcune conclusioni 

Il settore zootecnico da latte regionale sta attraversando molte difficoltà da ricollegare 

alla situazione di mercato, alla politica a livello Comunitario. alla mancanza di una strategia 

nazionale per il settore. alle trasformazioni sempre più profonde delle aziende agricole e del 

ruolo dell'agricoltura nelle società sviluppate. Inoltre le trasformazioni delineate nelle pagine 

precedenti hanno evidenziato un processo di cambiamento che interessa l'intero comparto 

lattiero caseario, dalla produzione al consumo. 

Le aziende agricole con allevamenti da latte hanno visto ridurre in modo considerevole 

il loro numero; la crisi è in parte conseguenza dell'apenura ai mercati internazionali, che ha 

avuto particolare impulso con l'aumento del ricorso al mercato per l'acquisto di foraggi. 

Tuttavia queste aziende hanno incrementato la produzione. seppur con rinni più lenti rispetto 

ad altri paesi europei. ma nettamente superiori alla media nazionale. Nonostante la crisi che 

le ha investite, le aziende bovine da latte hanno dimensioni economiche (reddito lordo) 

superiore a quello delle altre aziende agricole dell'Emilia-Romagna. 

La presenza di una situazione ambientale basata su un prodotto tipico come quello del 

parmigiano reggiano, assieme allo siluppo dei servizi reali alle imprese zootecniche, ad alla 
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fortissima presenza del movimento cooperativo, ha pennesso alle aziende agricole di rap­

ponarsi alle difficoltà del settore, anche se molto resta da fare per assicurare agli agricoltori 

quella ragionevole certezza sulle possibilità di sviluppo o trasformazione del settore a livello 

regionale. Inoltre l'intervento regionale, sempre più imperniato su una politica di qualità del 

latte e di servizi reali alle aziende, ha delineato una strategia difensiva del settore che potrebbe 

risultare impanante anche a livello nazionale. 

I settori della trasformazione e commercializzazione del Parmigiano-R., che rappre­

senta la destinazione largamente prevalente della produzione regionale di latte, si sono ris-

trutturati profondamente, con una riduzione consistente dei caseifici ed un aumento elevato 

della loro produzione unitaria, anche se esistono forti capacità produttive ancora oggi 

in utilizzate. Tuttavia molti problemi rimangono aperti, come è evidenziato dalle crisi cicliche 

che ancora oggi colpiscono il settore e che sono oggetto delranalisi successiva. 

Lo sviluppo dell'intero settore passa attraverso una re golamentazione della produzione 

di latte da trasformare, ed un riordino della filiera del P.R. che porti ad una maggiore inte-

grazione fra i diversi attori che in essa operano (dai produttori, ai trasformatori, ai trasformatori 

e ai commercianti). 

Lo sviluppo delle associazioni dei produttori potrebbe consentire a livello regionale 

notevoli passi avanti, non solo nei controlli della produzione in termini quantitativi, ma anche 

nel perseguimento di obiettivi qualitativi sempre migliori. Allo stesso tempo le associazioni 

potrebbero giocare un ruolo importante negli accordi interprofessionali necessari per svilup­

pare in modo integrato il comparto lattiero-<:aseario regionale. 

Lo sviluppo di una azione regionale a favore del comparto lattiercxaseario richiede 

quindi che gli interventi che riguardano il comparto siano coordinati fra di loro dalla fase di 

pnxiuzione a quella di trasformazione e commercializzazione. 

51. 



Occorre regolamentare ed agevolare i rapporti fra i diversi operatori, introdurre, nella 

fase attuale, una regolamentazione dell'offena e sviluppare il pagamento a qualità del latte, 

aumentare e coordinare i servizi reali di assistenza alle aziende agricole, ed infme attuare una 

politica di finanziamenti alle imprese condizionata all'ammodernamento delle aziende. 
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4. La filiera del Parmigiano Reggiano: problemi e prospettive 

di P .B erto lini 

4.1 Prtmessa: l'importanza dei sistemi locali nell'aTUJlisi economica 

A partire dagli anni '70 sono aumentati in Italia gli studi che affrontano le questioni 

dello sviluppo economico tenendo conto delle specificità territoriali. Si è così allargata l'ottica 

di analisi che prima utilizzava uno schema interpretativo di tipo essenzialmente dicotomico 

(sviluppo-sottosviluppo, mcxierno-arretrato) [l, 4] e che tendeva ad assumere il modello della 

grande impresa come quello di riferimento per la valutazione dello sviluppo economico; tutto 

ciò che si discostava da tale modello, implicitamente od esplicitamente veniva considerato 

forma d'arretratezza. Data l'impostazione essenzialmente dicotomica dello schema teorico di 

riferimento, i sistemi territoriali su cui si incentrava l'attenzione degli studiosi erano essen­

zialmente il polo di localizzazione della grossa impresa ed il Mezzogiorno, intesi come i due 

elementi fondamentali di caratterizzazione dello sviluppo economico italiano; l 'uno antitetico 

all'altro in quanto espressione il primo dello sviluppo ed ilsecondo dell'arretratezza. 

Dal punto di vista teorico questo approccio va ricondotto essenzialmente alla teoria 

neoclassica dell'impresa; tuttavia anche all'interno degli schemi interpretativi di derivazione 

marxiana l'ottica rimaneva essenzialmente di tipo dicotomico. 

Nel corso degli anni '70 intervengono in Italia alcuni elementi nuovi che stimolano 

l 'attenzione sui problemi dello sviluppo locale: basti pensare in proposito alla riforma istitu­

zionale con l'avvio dell'attività delle Regioni, alla crisi che investe la grande impresa con il 

proprio sistema di relazioni industriali, alla "scoperta" del ruolo della piccola e media impresa. 

La bibliografia degli studi che sottolineano l'emergenza di modelli locali di sviluppo 
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economico si arricchisce di contributi imponanti (2,3,24], che sollecitano l'approfondimento 

della ricerca in tale ambito. 

n presente contributo intende collegarsi idealmente a tale filone d'analisi, approfondendo 

un'area specifica: quella dove si produce il Parmigiano Reggiano (P.R.). Lo scopo del lavoro 

è quello di evidenziare gli effetti della produzione di qualità (doc) sull'economia agricola 

locale, sottolineandone elementi di forza e di debolezza. 

L'approccio in questa pane è essenzialmente di tipo descrittivo e tiene conto dei numerosi 

studi che si sono interessati di questa produzione. Rispetto a tali studi ci si pone quì, in modo 

più specifico, l'obbiettivo di esaminare gli effetti della regolamentazione, come quella del 

DOC, per la difesa e l'evoluzione di un tessuto produttivo. Lo studio usa la filiera come schema 

d'analisi. Questa metodologia si è sviluppata soprattutto in Francia [l, 4, 19, 29] ed ha alle 

sue origini le stesse esigenze che hanno stimolato in Italia lo sviluppo delle analisi dei sistemi 

territoriali e dei distretti industriali cui si è accennato in precedenza; tuttavia, rispetto a tale 

approccio la filiera si differenzia in quanto tende ad isolare un prodotto e a studiare tutte le 

relazioni economiche, organizzative ed istituzionali che accompagnano la sua realizzazione. 

Nella nostra analisi si sviluppa l'esame dei segmenti che vanno dalla produzione alla 

prima commercializzazione. in quanto alloro interno si esauriscono le relazioni più signifi­

cative della filiera. 

4.2 Caratteristiche ed importanza delk tipicità del prodotto P.R. 

L'area di produzione del P.R. è fonemente delimitata ed interessa le quattro province 

emiliane (Modena, Parma, Reggio E., Bologna) ed una parte della provincia di Mantova. Si 

tratta di un'area caratterizzata da economia diffusa, con un mercato del lavoro abbastanza teso. 

Dal punto di vista agricolo l'attività ha livelli di specializzazione elevati ed interessa, oltre alla 
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produzione del P.R., le colture arboree specializzate la cerealicoltura e le colture industriali 

(barbabietole e soja) [13, 14, 15, 28]. 

L'area è stata interessata, specie a partire dagli anni '70, da una fone dinamica di svìluppo 

economico che si è esteso a tutti i settori produttivi (agricoltura, industria e servizi). Carat­

teristica peculiare è la presenza di aziende di piccola e media dimensione che, grazie al contesto 

economico, riescono ad avere una buona capacità di affennazione sul mercato nazionale ed 

internazionale. Imponante è la presenza vivace degli enti pubblici locali, che hanno stimolato 

in vario modo il tessuto produttivo (incentivi alle imprese, sviluppo di servizi esterni, ecc). 

L'intera attivìtà della filiera del P.R. è finalizzata alla prcxiuzione di un formaggio tipico 

(che d'ora in poi chiameremo anche doc), protetto da un marchio di origine che ne garantisce 

la provenienza e la qualità. A tutela del marchio opera il Consorzio del Parmigiano Reggiano. 

La tipicità è assicurata dal sistema di produzione e trasfonnazione del latte, che necessita di 

condizioni particolari sia per quanto riguarda l'alimentazione del bestiame, che il tipo di 

lavorazione del latte. 

Le condizioni particolari che si sono determinate per mantenere la tipicità hanno con­

solidato una organizzazione economica e sociale che ha fortemente mantenuto al proprio 

interno le caratteristiche della produzione tradizionale, fondata su imprese di piccole 

dimensioni, sia per quanto riguarda le aziende agricole che gli impianti di trasformazione; 

analoghe considerazioni valgono per l'impiego delle tecniche di lavorazione casearia, fondate 

ancora per gran pane sull'abilità del casaro. 

La stessa destinazione del prcxiotto è ancorata ad un'immagine tradizionale: infatti esso 

è largamente impiegato come condimento sui piatti tradizionali della cucina italiana 22
; il 

22) Secondo elaborazioni forrute ca G. Collet e C. Pierlot (9) 1'89% do consumuon utilizzava nel 1986 il P.R. cane condimetto. 
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prodotto è dunque per gran pane assorbito dal mercato regionale (20%) e nazionale [9], mentre 

minore rilevanz.a. hanno le esponazioni sul mercato internazionale (5% circa). 

Date le sue caratteristiche di tipicità all'interno dei grana. il prodotto si presenta diffi­

cilmente sostiruibile; tuttavia c'è una certa complementarietà con il Grana Pad.ano (G.P.). 

Questo formaggio viene prodotto soprattutto in Lombardia e non presenta le caratteristiche di 

tipicità del P .R. anche se recentemente è sono un consorzio per la valorizzazione del prodotto. 

Nonostante dunque il G.P. presenti caratteristiche differenti dal P.R., esso è spesso utilizzato 

come sostituto del P.R. 

Per quanto riguarda l'andamento del mercato, il prodotto è stato soggetto a crisi cicliche, 

che hanno cosùtuito uno dei principali elementi di instabilità dell'organizzazione produttiva. 

Tali crisi si sono manifestate periodicamente, nonostante da più parti si ritenga che la ùpicità 

della produzione concorra a rendere il sistema chiuso [ 6,9] e difeso rispetto ai meccanismi 

concorrenziali. 

Pur con la presenza di crisi cicliche, il prodotto realizza prezzi più elevati rispetto agli 

altri prodotti lattiero-caseari; ciò consente di remunerare il latte alla produzione ad un prezzo 

maggiore rispetto a quello destinato ad altri usi, favorendo in questo moào la riproduzione 

della filiera. La tipicità è dunque un elemento essenziale di salvaguardia della zootecnica di 

base. Sotto questo aspetto, il P.R. presenta le stesse caratterisùche degli altri formaggi tipici 

italiani, che rappresentano oltre la metà della produzione casearia nazionale (53% circa) (tab. 

l). Anche questi infatti, rispetto agli altri prodotti lattiero-caseari spuntano prezzi più alti, che 

consentono una maggiore remunerazione del latte. L'organizzazione proàuttiva che fa capo 

ai formaggi tipici costituisce in questo modo un importante elemento di sostegno della zoot­

ecnia nazionale. 
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Nel quadro delle produzioni tipiche, tuttavia, spetta al P.R. un posto di primo piano data 

la rilevanza economica di tale produzione che, con il G.P. assorbe circa il 70% del latte 

impiegato in produzioni tipiche. Si comprende come le variazioni cicliche del mercato del 

P.R. influenzano dunque l'intero quadro delle produzioni tipiche con effetti rilevanti sullo 

stesso campano zootecnico. Per tale ragione l'imponanza della filiera del P.R. va al di là del 

contesto regionale. 

4.3 L 'importanza della filiera del Parmigiano Reggiano nel sistema del latte emiliano. 

Si è detto che la produzione del parmigiano reggi ano ha svolto e svolge un ruolo di primo 

piano nel mantenere la zootecnia di base della regione. Ciò è evidente se si esamina il sistema 

del latte in Emilia Romagna, che presenta caratteristiche abbastanza complesse. 
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T a b. l Prochaimle IDCIIIItriale dllau., burro e fonRagjo 1912 (q) 

ProdOU.I qllilllall ' IUIIOL 11U. 

Lau. aiiiMIMan 10.297.009 31.1 .. 
cllcloli: 
·eNdo 4.291 0.7 .. 
. i.ataa 4.7&.4.219 27.3 .. 
-puuaan&ID S.011.23S 37.1 .. 
-JCI'OmaiD 490.2!!7 S2~ 

Bune 243.6Q5 34.~ 

Fan~~ -ai 166.297 IH .. 
di cui: 
-a puu dun 769.053 37.~ 

- • puu IG!Udun 34.61S 6.~ 

- apuumctla 41.131 2~ 
- freacili 20.721 1.~ 

Fame: 1ST AT. Annuano IIUUIWXI zocucruca. 1913 

A fianco del P.R. notevole rilevanza ha l 'industria del latte alimentare, che lavora circa 

il 32% del latte alimentare italiano. il 38% di quello parzialmente scremato (tab. 2), produce 

il34% del burro nazionale e circa il25% di yogurt e panna (13, 14]. Tale campano, tuttavia, 

ha una scarsa rilevan~ per le aziende zootecniche di base; infatti nel 1987, sulla produzione 

regionale complessiva di circa 17 milioni di q l. di lane, soltanto 3,5 milioni sono stati destinati 

al consumo fresco mentre la restante pane è stata trasformata in P.R. [14]. 

All'interno del settore lattiero-caseario sì possono dunque distinguere due filiere pro­

duttive profondamente diversificate e pressochè isolate tra di loro. 

T a b. l Dallllnldid delld14nlaWero-eueario In Emili.l R0111a11M Mi 1911 

La t le ali rnetllan l P armi aia~ Re1!J~IIUIO 

s .... JmplantJ 19 1.070 
Laue luora&o tql) 13.241.4,.. 9.$41.143 
Adddli 2400 4,200 
Latlo! l .. orato p« addetiO (ql) 5..517 2.271 

F"""': ISTAT, CONO!Z1o dd ~ano-Regiano 

L'una fa capo alla produzione di latte alimentare e si configura in modo dinamico e 

moderno, con notevole integrazione sia con il mercato internazionale (per l'acquisto della ne), 

sia con quello nazionale (per l'acquisto del latte e le vendite del prodotto lavorato). Tale 

campano. se paragonato a quello del Parmigiano Reggiano (P.R.), presenta maggiore capacità 
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produttiva e caratteristiche di maggiore dinamismo: la produzione si distribuisce su un numero 

limitato di impianti ( 19) e alloro interno è concentrata (71 ,5%) in quelli di maggiore dimensione 

(tab.2,3,4); inoltre nel comparto operano alcuni dei gruppi industriali più impananti e con­

osciuti a livello nazionale (è il caso ad esempio di Giglio, Parmalat, Granarolo, Ala). Tale 

filiera ha una grande importanza per l'economia della regione ma scarsa rilevanza per 

l'agricoltura regionale, ed in particolare per le aziende zootecniche da latte. 

La seconda filiera fa capo alla produzione del P.R. ed ha una imponanza di primo piano 

in quanto essa inscrive la gran parte delle aziende agricole orientate alla produzione lattiera, 

le quali a loro volta rappresentano una quota rilevante n eU' ambito della stessa zootecnia 

nazionale. 

La filiera del P.R., al contrario di quella del latte alimentare, appare fonemente ancorata 

ad una organizzazione di tipo tradizionale sia per quanto riguarda la produzione agricola che 

la trasformazione casearia; essa incorpora strutture produttive piccole e fonemente disperse 

sul territorio emiliano nelle quattro provincie interessate alla produzione. 

Già da questi dati emerge dunque una profonda differenza nei sentieri e nella modalità 

tecniche di sviluppo delle due filiere. In particolare. e questo costituisce l'oggetto della suc­

cessiva riflessione, l:i filiera del P.R. se da un lato deve le sue caratteristiche alla sua base 
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produttiva tradizionale, dall'altro, è questa che mostra i problemi più complessi nel descrivere 

la sua traiettoria evolutiva: la posta in giuoco è la sone di una larghissima porzione delle 

aziende zootecniche dato che -come si è detto- lo stretto legame tra la loro produzione e quella 

del P.R. 

4.4 L'organizmzjoru delliJ base produttiva 

Le fasi principali che compongono la base produttiva della filiera del P.R. sono essen­

zialmente tre: la produzione del latte, la sua trasformazione in P.R. e la stagionatura del pro­

dotto. Ognuna di esse, per il proprio ambito di competenza. contribuisce alla determinazione 

della tipicità del prodotto, mentre le tecniche produttive che ne assicurano la denominazione 

impongono vincoli precisi all'interno di ogni singola fase. E' il rispetto di questi vincoli che 

assicura il buon esito del prodotto finale, la cui qualità tuttavia può variare anche notevolmente. 

4.4.1 Le aziende agricole 

Le aziende agricole che fanno capo alla filiera sono per gran pane aziende singole 

a conduzione diretta localizzate per quasi il43,3% in pianura e per la restante pane pres-

sochè equidistribuite tra collina e montagna (tab. 5). 

T ab. 5 A:ùaiOe t •KCIM da latu per-ald~ Ot?t t 19111) 

197e 1911 

A~ l ' l Ca !M l ' l Ca~ M. l AUelocM ' l Ca !M ' Ca~ M. 

EMD.J.A 70.644 100 423S41 100 6.00 306S9 100 371034 100 1233 
ROMAGNA --- 17.902 2S.3 61092 14.4 3.41 8123 28.8 58698 15.5 6.65 
coiUaa 1U64 21:..1 109912 26.0 5.83 8693 28.4 100172 26.7 11.60 ..... _ 

33.171 43.0 2S2A67 59.6 7.45 13143 429 211464 57.8 16.62 

Fan1e: ISTAT. C•- G•,..roJ• .Wil Arricol...,.. 1972 e 1982 

n panorama produttivo è fonemente caratterizzato dalla presenza di aziende di 

piccola dimensione: il 78% delle aziende ha infatti una superficie totale inferiore ai 20 

ettari ed un numero limitato di capi (5- Il) per azienda (tab. 6). Tuttavia, nonostante la 
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Et1art A1ietlde l ,. l Calli l ,. l Capi/Al. 

t-5 5.132 19.~ 31.190 u 5.47 
5 ·lt 1.911 2'J.~ 66.650 17.6 7 42 
lt-lt 9.202 30.~ 101.332 26.1 11.01 
21-Je 3.256 10.K 56.631 15.0 17.39 
:lt-S. 2.133 7.0.. 5U65 13.6 24.17 

>S. 1.255 4.1, 69.966 11.5 55.75 

Totali l 30.659 100 371.034 100 12.33 

-F0111a: 1ST A T Ccn.imauo tia!cn.le clcll' AIJlc:olllml 1970 e 1982 

diffusa presenza di unità di piccole dimensioni il patrimonio bovino tende a concentrarsi 

in aziende medie (il 28% circa si concentra in aziende che hanno un numero medio di 28 
'-. 

capi ed il ,27% in aziende che hanno più di 50 capi) (tab. 7). 

Le aziende sono state interessate ad un consistente processo di trasfonnazione che 

ha penato ad una notevole riduzione del loro numero e del patromonio bovino complessivo 

mentre si è ampliato il patrimonio per azienda (tab. 5, 6). 

La riduzione ha interessato con più forza le aree di pianura. ed ha fatto sì che si sia 

registrato un seppur lieve spostamento del patrimonio bovino a vantaggio della collina e 

della montagna~ tuttavia le aziende che operano nelle zone svantaggiate hanno una 

dimensione media (in termini di capi) nettamente inferiore a quelle della pianura(tab. 5). 

Inoltre il patrimonio bovino si concentra con più consistenza nelle aree di pianura (58% 

circa), che nel complesso contribuiscono in modo rilevante alla produzione finale di 

P.R. 23
. 

23) Secondo rome forniLe dal U:.nsor:ao dei P .R. nel t 985 in pWtura veruva prodouo cm:.a l' 80% del P .R. (9 , l O] 
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Nel complesso le aziende agricole rimangono di piccole dimensioni, specie nelle 

aree montane e collinari, che tuttavia mostrano una presenza vivace all'interno del com­

parto. Questo costituisce un dato significativo in quanto è il segno che la produzione del 

P.R. ha consentito il mantenimento dell'attività agricola nelle zone sfavorite. 

Il tessuto produttivo agricolo appare dunque abbastanza polverizzato in unità che 

cenamente hanno problemi di carattere strutturale, come è evidenziato dal fatto che nella 

regione sono state soprattutto le aziende zootecniche che hanno espresso una domanda di 

intervento vivace sui fondi comunitari destinati all'ammodernamento strutturale [5]. 

Tuttavia, se esaminata da un altro punto di vista, la situazione delle aziende mostra 

un notevole dinamismo: la dimensione media ( 12,3 vacche da latte) è infatti maggiore di 

quella nazionale (7,2) e più vicina ai valori europei(l8,9) (tab.7 e 8); anche la distribuzione 

dei capi per ampiezza dell'allevamento è più vicina a quella europea che a quella nazionale: 

infatti, oltre la metà dei capi si concentra in allevamenti di tipo medio (l 0-50 capi), mentre 

in Italia la distribuzione è maggiormente concentrata negli allevamenti piccoli (fino a 10 

capi). 

a.capi .w..de ~ Capi ~ CapilA.&. 

l. 5 12764 41.6 37.0S2 9.1 29 

, .. 6.S14 21.2 46.902 12.4 7.2 

lt·lt 6.S23 21.3 8S.SSO 22.6 13.12 

21·49 3.714 121 105.S27 ?:7.9 23.41 

5t-tt S46 2.1 S4.111 14.3 63.96 

lttepiw 2911 l. O 4U92 12.9 164.07 

Totali 30.6S9 100 371.034 !00 1233 

Focu: ISTAT. 2 e 3 CaWmanoGmc:nlc clc:II.Agricohma (1970 e 1982) 
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T ab. l Nu... Medio el calli ( .. cdM da lalle) ,_ aliHII.-&o lllliaYa 
ed Ellropa 

1975 1913 

ltaUa 5.3 7.2 

13.2 192 

Le aziende agricole sono state interessate a fenomeni di crisi e di ristrutturazione, 

come è evidente nel fatto che il loro numero si è ridono della metà circa nel solo ultimo 

decennio. A tale crisi si sono però accompagnati cambiamenti positivi di segno più marcato 

rispetto alla media nazionale: la capacità produttiva del campano è cresciuta nonostante 

la riduzione del numero delle aziende (da 14 milioni di latte a 17 nell'arco dell'ultimo 

decennio), la produttività per capo è passata da 26 q l di latte a 39 nel1987, con un aumento 

di quasi il 50%. Inoltre, pur mantenendo i caratteri della produzione tradizionale, su scala 

medio-piccola, le aziende della filiera mostrano di avere una unità di dimensione economica 

(UDE) di 16 UDE, superiore sia a quella media regionale (12 UDE) che a quella media 

nazionale (11.6) [ 14, 27]. 

Infine, come già è stato rilevato, l'attività agricola si è mantenuta in modo abbastanza 

vivace anche nelle zone svantaggiate. a differenza di quanto è avvenuto nelle altre parti 

del paese. 

Lo spiccato dinanùsmo, la spinta verso l'allargamento delle dimensioni produttive, 

il mantenimento di un tessuto produttivo vivace nelle zone montane sono segni evidenti 

del fatto che la produzione doc ha avuto dei risvolti positivi sia sull'assetto strutturale sia 

sullo sviluppo del territorio. La difesa della qualità e, dunque, dell'organizzazione tradì-

zionale della produzione non ha impedito una spinta alla modemi7z~7ione, che viceversa 
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si è manifestata con maggior vigore rispetto alla media nazionale. 

É Imponante notare che i processi di risttutturazione sono avvenuti senza eccessive 

lacerazioni. seguendo non solo i ritmi imposti dall'espansione dei mercati ma soprattutto 

dall'evoluzione di queste zone e dall'integrazione derivante dalla peculiare divisione del 

lavoro, dall'assetto sociale, dalle forme di cooperazione, dalla presenza istituzionale 24 

4.4 .2 l caseifici 

L'attività casearia per la produzione del P.R. si distribuisce su un vasto numero di 

caseifici. che sono stati interessati ad un notevole processo di contrazione nel corso 

dell'ultimo q uindicennio: il loro numero si è ridotto del 3 2% rispetto al 197 4 ed è aumentata 

la capacità media degli impianti. Nonostante ciò, la struttura casearia che fa capo alla filiera 

appare ancora notevolmente polverizzata su un vasto numero di piccole unità produttive. 

Per tale ragione la Provincia e la Regione stanno stimolando, dove possibile, un ulteriore 

processo di concentrazione dei caseifici, sì da razionalizzame sia la distribuzione sul 

territorio, sia la dimensione degli impianti [26]. 

La maggior pane dei caseifici è localizzata in pianura ed è di tipo cooperativo; l'area 

della cooperazione, inoltre, è andata allargandosi nel corso del tempo, come conseguenza 

del fatto che il latte è generalmente pagato meglio rispetto alle strutture private. Nelle aree 

montane le strutture cooperative sono la quasi totalità degli impianti (94%) (tab. 9). Nel 

complesso, i caseifici di tipo cooperativo raccolgono l'adesione di circa 30.000 aziende, 

con una media di 35 per caseificio; dunque, quasi l'intero complesso delle aziende che 

praticano la zootecnia da latte fanno capo ai caseifici sociali. 

. H) Si ~Il ad ~IO al ruolo giuocato nelle dinmuche delle Lllende agricole dall' est.ermone della rooper&Zlooe o, &IXXlr&. dalla presenza 
dcia farmglia estesa· e do su01 rapporu econorruet comptes11 con wm 1 seaon di amvni ecttoonuca pn:senu nell' an:.a. 
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Tab. t C....nd __.,le- alll-'dM eia r-. p.rid6ca (1N7) 

C....nd l l'la•ura .. l M liMa ... ' l TGY6e .. 
C~IM l S39 

80.11 
240 

~·l 
m 83.9 

AzMndall 2S 42 2 0.1 3Q 3.2 
Prlftù 106 15.1 13 5.1 119 \21 
To&&Je 673 \ 00.0 :m \ 00.0 921 \ 00.0 

F<xu: CF .P.R. 

Tab.ll 

c.-na IJ71 1m 

....... 7.495 12.955 

co~~~ ....... ,... 6.144 9.362 

c..., ..... 7.095 11.4.n 

Fan~a: CF.P.R. 

Al ridimensionamento del numero dei caseifici si è accompagnato un aumento della 

capacità produttiva degli impianti, più accentuato nelle aree di pianura (tab. 10). Tuttavia 

la struttura dei caseifici rimane essenziahnente artigianale, con bassi impieghi di lavoro (3 

unità in media), essenzialmente familiare (casaro e la sua famiglia). 

Data la struttura anigianale, i caseifici non hanno molte possibilità tecniche di div­

ersificare la propria produzione, che rimane dunque centrata sul solo P.R. Tutto ciò fa sì 

che nel panorama della produzione casearia nazionale le strUtture che fanno capo al P .R. 

mantengano caratteristiche più spiccatamente tradizionali anche rispetto agli altri formaggi 

tipici: in proposito è significativo il confronto con il Grana Padano la cui produzione, solo 

lievemente inferore a quella del P.R., si concentra su un numero di caseifici che è pari ad 

un terzo circa di quelli del P.R. (tab. 3). 

Ai caseifici è solitamente annessa una porcilaia che è parte integrante del ciclo 
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produttivo 25
• Infatti per l'alimentazione dei suini viene utilizzato il siero che scaturisce 

dalla lavorazione del formaggio e che è di difficile smaltimento in quanto è sostanza 

fonemente inquinante; inoltre, la porcilaia garantisce un utilizzo più regolare del lavoro 

disponibile nel caseificio e produce una attività economica che agisce in modo anticiclico 

rispetto alle crisi ricorrenti del mercato del P.R. L'annessione della porcilaia al caseificio 

costituisce dunque elemento integrante del ciclo e della tecnologia produttiva. Ciò ha 

indubbiamente contribuito alla crescita della suinicoltura, che rappresenta una importante 

voce nell'ambito della zootecnia e dell'agricoltura regionàle (30% della piv nei 1984, 

contro il21% del 1970). L'allevamento dei maiali, tuttavia, è messo vieppiù in discussione 

perchè si stanno manifestando notevoli problemi di inquinamento ambientale dovuti allo 

smaltimento dei liquami. 

4.4.3 La Stagionatura 

La stagionatura è la fase finale di lavorazione del Parmigiano Reggiano, che dura 

mediamente 18-20 mesi (può arrivare fino a 3 anni). Questa fase necessita di un notevole 

impegno finanziario sia perchè richiede strutture di magazzino atte ad ospitare le partite 

di formaggio per tutto il periodo, sia perchè il lungo lasso di tempo fra produzione e 

maturazione del prodotto immobilizza un'entità di capitali rilevanti. 

Per il modo in cui si configura, tale fase appare completamente sganciata dalla 

produzione; infatti essa è per gran parte (80% circa) delegata a sistemi di stagìonarura 

esterna ai caseifici dal momento che questi. secondo stime fomite dalla Regione, per i' 89% 

2~ Secondo i dati fomiti dall' Assesaonto Agricolwra della Regione Emilia Romagna la perc:enwale di impiann che nel 1980 avevano le 
pornl;ue annesse erano pan al 79% dd totale, con un ammooLirc mea~o di 591 e&f:l per allevamemo. 
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hanno impianti di magazzino con capacità insufficiente (9, 27]. Per gran pane la stagio­

natura è fatta in impianti privati (79% ), mentre pochissima rilevanza hanno i consorzi di 

secondo grado (tab. 11). Questi hanno avuto difficoltà a diffondersi in quanto i produttori 

hanno dimostrato scarsa disponibilità a farsi carico degli oneri finanziari che derivano dalle 

vendite posticipate del prodotto e dei rischi connessi all'andamento del mercato del prodotto 

stagionato [7]. 

11podl..,...._ l 01---. 

li'ICCIIII,.._ l C .,...n un I'Tnala F1noau .... Oltre U.Mt 
Sbocdù Cocn-a.M q.U lalle q.IJ lalle 

COMOnio 1• arado 12.6 13..5 6.5 1S.3 

DillrlbuU... ........... 1.7 1.7 2.4 1.6 l. l 

Coon~MftiaRLI all'In.,-- 79.7 79.4 &4.0 8S.4 n. o 
Altre a:Ueftòe latUero.cuurie 0.1 0.1 1.2 

Deuaallaltd 1.1 0.9 4 .7 1.3 1.1 

Diretta_ .. ··--- 3.1 3.4 8.9 4 .1 3.3 

Allri open&ari 0.3 0.3 0.4 0.3 

Totale 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 

FanLC: ~ODIO Emilia Roma81'8 (mala"iali vari) 

Cudfld COfl 1'811amenso cillftfttlzlal.o 

An.-1 SUJnero di caaeifkl Q .Wl&.\ Titolo Totale ~ 

IUIYI 

1914 l.OOC 187 134 321 31.9 

lM.S 991 366 44 410 41.4 

19M 968 448 32 480 496 
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La stagionatura è organizzata dal grossista- stagionatore, che acquista le partite 

direttamente dai caseifici e provvede alla stagionatura in locali propri o in magazzini 

generali, che in buona pane appartengono agli Istituti di credito. 

Il ciclo connesso alla stagionatura presenta fenomeni di concentrazione che si rip­

ercuotono sui produttori [28]. Infatti, nonostante nel comprensorio _del Parmigiano Reg­

giano operino circa 250 grossisti-stagionatori, tuttavia un esiguo numero detiene la maggior 

parte del mercato [6] (significativo il fatto che le prime 4 imprese controllano il 14% del 

mercato [7] e che da più parti si ritenga che il controllo del mercato sia nelle mani di non 

più di 50 operatori) [9]. 

Il ruolo degli stagiona tori è rilevante perchè essi esprimono la domanda ed i prezzi 

che immediatamente interessano i produttori, contribuendo fortemente a determinarne i 

margini di guadagno; inoltre la stagionatura ha effetti sulla qualità del prodotto e dunque 

sull'andamento del mercato del prodotto finale, che a sua volta ha ripercussioni sui pro­

duttori agricoli. 

Mentre dunque c'è una integrazione forte tra produttori agricoli ed industria di 

trasformazione casearia, che si esprime nella larga prevalenza dei caseifici sociali,l' ultima 

fase di produzione del Parmigiano Reggiano si colloca completamente al di fuori 

dell'ambito agricolo. Il grossista stagionatore si configura come un operatore che non ha 

interessi comuni con i precedenti agenti della filiera. 

La stagionatura esterna è ritenuto uno degli elementi di maggiore debolezza 

dell'apparato produttivo del P .R. [ 6, 21]; nel paragrafo seguente esamineremo alcuni degli 

inconvenienti che questo genera sul mercato del prodotto. Qui ci interessa piuttosto 

richiamare il fatto che si configura un assetto del mercato in cui l' offena è polverizzata su 

di un vasto numero di impianti mentre la domanda è essenzialmente di tipo oligopolistico. 
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Ciò determina scarso potere contrattuale dei produttori e difficoltà di movimento sul 

mercato, che è controllato essenzialmente dagli stagionatori. In proposito è stato souoli­

neato [21, 22] che questo assetto del mercato tende a vanificare i tentativi dei produuori 

di programmare la propria offerta al fine di ostacolare la variabilità del mercato e dei prezzi. 

Infatti, gli eventuali benefici della politica di autoregolamentazione vanno a vantaggio 

degli stagionatori, più che dei produttori. 

Gli effetti positivi della produzione doc, in termini di prezzi, sono in parte compensati 

dal fatto che i produttori non sono in grado di controllare tutto il ciclo produttivo; l'anello 

debole della catena è costituito dall'enorme difficoltà ad anticipare i capitali, che viceversa 

sono indispensabile se si vuole riportare la stagionatura sotto il controllo dei produttori 

4.5 Produ1ione, mercato e crisi cicliche. 

Si è detto in precedenza che la tipicità della produzione consente di spuntare prezzi più 

elevati rispetto a quelli del latte destinato ad altri usi. Tale prezzo ha un trend crescente in 

termini reali nonostante le crisi cicliche da cui è investito il campano (grafico l); da un canto 

dunque la ùpicità della produzione ha contribuito alla salvaguardia del tessuto produttivo 

agricolo. Tuuavia la ciclicità del mercato alla produzione è un elemento rilevante di crisi del 

settore, ed in particolare dei produttori agricoli, che a loro volta sono interessati a fasi alterne 

di espansione e di recessione. 

L'andamento ciclico è caratterizzato dalla presenza di picchi produttivi ogni 5-6 anni, 

intorno ad una produzione media di circa 640 mila quintali, su cui si è attestata la produzione 

negli ulùmi venti anni. In concomitanza con la fase più alta di produzione i prezzi crollano, 

determinando a loro volta il crollo della produzione che raggiunge il punto minimo nell'arco 

di due anni, durante i quali i prezzi riprendono lentamente a salire fino ad un nuovo assestamento 

70. 



Prezzi e quantita' prodotte di Parmigiano-reggiano 
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e crollo successivo (grafico 1). 

Diverse spiegazioni sono state fomite per l'interpretazione delle crisi cicliche, il cui controllo 

è essenziale per la dinamica economica del settore. Le spiegazioni pongono l'accento su rigidità 

e squilibri che scaturiscono da ognuna delle tre fasi produttive prima descritte (produzione 

agricola, trasfonnazione casearia e stagionatura) e soprattutto dalla loro interrelazione. 

4 5 .l Rigidità connesse alla struttura produttiva 

Per quanto riguarda la produzione e la trasfonnazione, la struttura tradizionale e 

rnonoproduttiva delle aziende sia agricole che casearie determina una offena con forti 

caratteri di rigidità. che la rendono lenta nel recepire i segnali di cambiamento del mercato. 

In questo senso agiscono sia la polverizzazione della produzione su un vasto numero 

di aziende sia l'assenza di diversificazione produttiva dei caseifici. 

In pane la rigidità dell' offena è dovuta alla stessa produzione tipica, che implica 

l'impiego di tecniche determinate e difficilmente modificabili: come abbiamo ace n nato in 

precedenza, la tipicità impone vincoli sia per l'alimentazione del bestiame, sia per il 

traspono del latte, sia per la sua lavorazione [9]. Tali vincoli determinano una marcata 

specializzazione produttiva che è poco modificabile: sono questo aspetto la produzione 

doc impone dei linùti che difficilmente consentono di modificare il rappono artigianale di 

produzione senza compromettere lo standard qualitativo del prodotto (21 ]. La polveriz­

zazione che ancora caratterizza la struttura produttiva suggerisce l'esistenza di margini per 

una razionalizzazione degli impianti, specie di quelli caseari, che in molte zone possono 

ampliare la propria dimensione grazie all'unificazione di alcune strutture ed all'allarga­

mento della base sociale di conferimento; tuttavia la razionalizzazione deve tener conto 

dei vincoli imposti dalla tipicità. 
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É necessario sottolineare, però, che la "debolezza" che si manifesta nei primi seg­

menti della filiera (aziende agricole e casearie) non deve essere attribuita principalmente 

alle caratteristiche tecniche delle unità produttive: infatti, dato il prodotto, è possibile in 

teoria far raggiungere un livello di efficienza accettabile anche agli impianti di dimensione 

medio piccola [21]. Di verso si presenta il problema dell'efficienza economica, inteso come 

capacità di controllo "ambientale" e evolutivo. É proprio relativamente alla defmizione di 

questi obbiettivi che le imprese mostrano la maggiore debolezza. Debolezza che, nuova­

mente, non si esaurisce ai soli problemi di gestione aziendale ma deve essere riferita alle 

difficoltà di definire i necessari obiettivi "collettivi", data l'alta integrazione della struttura 

produttiva. 

4.5.2 Rigidità connesse ailafase di stagionatura 

Il ciclo della stagionatura è, nella fase attuale, completamente sganciato da quello 

della produzione/trasformazione. Questo costituisce un'ulteriore elemento di rigidità 

connessa sia a quanto detto nel punto precedente (dimensioni ridotte, dispersione, ecc.) sia 

alla particolare forma di mercato che lega questo segmento con i precedenti. 

La stagionatura esterna al ciclo produttivo di base agisce in modo negativo in almeno 

tre direzioni differenti: può determinare una scarsa trasparenza del mercato, allargare 

l'andamento ciclico e stimolare l'insorgere di fenomeni speculativi [6]. 

Per quanto riguarda la trasparenza del mercato, gli inconvenienti posti dalla fase di 

stagionatura si ricollegano al fatto che questa richiede un ciclo abbastanza lungo, che si 

frappone tra il momento della produzione e quello del consumo; gli effetti di un cambia­

mento sul mercato al consumo non sono dunque immediatamente trasparenti per i produttori 

che non riescono a definire la loro strategia di reazione. 
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Ulteriore ostacolo alla trasparenza scaturisce dal sistema di vendite al grossis­

ta-stagionatore. Questa avviene per "partita", si concentra alla fine dell'anno e solitamente 

sulla scona di un rapporto prevalentemente stabile tra grossista e caseifici, ostacolando in 

questo modo il flusso di infonnazioni tra produttori e mercato finale. Il sistema di vendita 

dunque contribuisce ad irrigidire ulteriormente l' offe~ si indebolisce in questo modo la 

posizione dei produttori, a vantaggio dei grossisti-stagionatori. Tale effetto negativo si 

somma a quelli, più rilevanti, che scaturiscono dali' organizzazione monopolistica della 

doman~ che consente accordi tra gli stagionatori per il controllo delle condizioni di 

domanda e dei prezzi. 

Il ciclo può essere amplificato sia in conseguenza di atteggiamenti speculativi (ral­

lentamento delle vendite quando il prezzo aumenta nella speranza di guadagni maggiori e 

rallentamento degli acquisti quando il prezzo cade per le ragioni opposte); sia più 

semplicemente per l'azione dell'acceleratore delle scorte [28]. Infatti se gli stagionatori 

detengono scorte proporzionali allivello della domanda finale, al suo crescere tenderanno 

ad aumentare le scorte, allargando ulteriormente la domanda alla produzione; viceversa al 

diminuire della domanda finale tendono ad immettere le proprie scorte sul mercato con la 

conseguenza di comprimere ulteriormente la domanda alla produzione. 

4 5.3 Rigidità connessa al mercato di consumo 

Altro elemento di rigidità è stato ricollegato alla struttura del mercato finale ed 

all'azione del Grana Paciano. Questo agisce come un prodotto in qualche modo sostitutivo 

e dunque concorrente di fronte ad un volume di consumo che, come abbiamo detto in 

precedenza, è abbastanza rigido [22]. 
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Oltre alla concorrenza diretta, il G.P. può influenzare l'andamento complessivo del 

mercato dei grana in quanto i caseifici di questo campano presentano una diversificazione 

produtùva (provolone, fontal, ecc.) ed hanno dunque la possibilità di modificare la propria 

offena, agendo in questo modo sull'assetto complessivo del mercato. Al contrario i caseifici 

che fanno capo al com p ano del P .R. sono monoproduttivi e dunque subiscono integralmente 

la variabilità delle condizioni di domanda. 

4.5 .4 La risposta alle crisi cicliche 

Le crisi cicliche hanno determinato una notevole instabilità del sistema, che cena­

mente è stata una delle componenti della marcata contrazione del numero di aziende, sia 

agricole che casearie. Alla crisi si è accompagnato il tentativo di riorganizzazione su basi 

più moderne dell'apparato produttivo: l'ammodernamento parziale delle strutture è evi­

dente nel fatto che è aumentata la capacità produttiva sia delle aziende agricole sia dei 

caseifici, come è stato messo in evidenza nell'analisi precedente (22]. 

Dovrebbe essere chiaro, soprattutto dall'analisi delle debolezze del tessuto con­

nettivo della filiera, il ruolo di tutela delle istituzioni locali e dell'Ente Pubblico. 

La Regione e gli organismi istituzionali (Consorzio Parmigiano Reggiano, 

Organizzazione dei Produttori) che operano nel settore hanno svolto un'azione essenziale 

per controllare le crisi e, più in generale, per migliorare l'assetto del settore. La Regione, 

una delle più dinamiche nel quadro istituzionale italiano, ha avuto un ruolo determinante 

nel promuovere il miglioramento del patrimonio bovino e l'anunodemamcnto delle 

strutture produttive, sia mediante finanziamenti diretti alle imprese agricole ed alla tras­

formazione, sia mediante lo sviluppo di economie esterne all'impresa al fine di potenziare 

l'attività e promuovere la crescita economica del settore (è il caso ad esempio dei servizi 
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alle imprese) [14, 27]. 

Per quanto riguarda le iniziative specifiche più recentemente adottate nell'ambito 

del campano per migliorare le condizioni di mercato, le azioni principali sono orientate a 

migliorare la qualità sia del latte che del formaggio e a controllare l' offena del prodotto. 

Finora, l'iniziativa più impanante concretizzatasi per il controllo qualitativo è stata il 

pagamento del latte a qualità, che prevede il pagamento di prezzi diversificati a seconda 

dello standard qualitativo del latte conferito dai soci ed ha come punto di riferimento la 

qualità media del latte del caseificio. L'iniziativa ha dato risultati sostanzialmente positivi 

(il 50% circa dei caseifici applica il pagamento a qualità) (tab. 12) ma ancora insufficienti: 

in proposito, ad esempio, i caseifici di montagna, che più frequentemente hanno aziende 

marginali tra la propria base sociale, manifestano una maggiore lentezza nell'adottare il 

provvedimento. Rischia in questo modo di allargarsi il divario tra l'attività svolta in pianura 

e quella delle aree montane. Inoltre, l'adesione incompleta al programma può creare un 

pericoloso divario qualitativo, che potrebbe innescare meccanismi speculativi a danno 

dell'immagine del prodotto. Ciò può avvenire, ad esempio, qualora la partita di cattiva 

qualità -pur pagata al produttore ad un prezzo nettamente inferiore- venga commercia­

lizzata con gli stessi criteri (prezzo, marchio, immagine, ecc.) del prodotto qualitativamente 

supenore. 

Difficoltà più forti ha incontrato il controllo della qualità del formaggio, che prevede 

la marchiatura delle forme dopo quattro mesi di stagionatura in modo da escludere le forme 

di bassa qualità (oggi invece la marchiatura avviene alla produzione). Particolarmente 

complessa è poi l'autodisciplina rispetto alle quantità offerte, soprattutto a causa delle 

difficoltà di trovare sbocchi alternativi per il surplus di latte. 

Tutti questi elementi sottolineano l'insufficienza dell'attuale normativa doc rispetto 
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alla promozione di equilibri più stabili della produzione. In proposito va d'altra pane 

rilevato che è pressochè impossibile migliorare il quadro nonnativo senza il consenso della 

base sociale cui essa è in ultima istanza diretta (e si prescinde, ovviamente, qui dalle 

questioni inerenti la difesa del consumatore, che non interessano in modo diretto la nostra 

analisi). 

4.6 Conclusioni 

L'analisi fatta pone in luce gli effetti positivi connessi alla produzione del P.R. come 

produzione doc. E' infatti fuor di dubbio che la tipicità abbia costituito un rilevante fattore per 

la permanenza e per la crescita delle aziende che producono il P.R. (siano esse aziende agricole 

o della trasformazione casearia). Gli effetti positivi che ne scaturiscono sono stati molteplici 

ed in pane già analizzati nelle pagine precedenti. Qui ricordiamo: 

a) il contributo al mantenimento dell'attività produttiva nelle zone di montagna e di collina, 

rallentando il processo di degrado che invece è molto forte in altre aree svantaggiate; 

b) l'azione di miglioramento delle aziende agricole che, nonostante abbiano ancora problemi 

strutturali, hanno dimensioni e redditi più elevati rispetto alla media del paese; si sono così 

ridotti almeno in pane i divari con le altre aree della Comunità Europea ad indirizzo 

lattiero-caseario. 

c) lo stimolo al rinnovamento tecnologico e alla diffusione delle innovazioni in altre aree 

produttive. E' il caso ad esempio del pagamento a qualità del latte che, adottato timidamente 

e su base volontaria nel settore, è stato poi esteso agli altri campani; 

d) il mantenimento della vivacità del tessuto rurale ha favorito ed interagito con il modello di 

sviluppo ad economia diffusa, che ha costituito uno degli elementi trainanti non soltanto 

dell'economia regionale ma anche di quella nazionale. 
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Evidentemente il solo marchio di tipicità non è elemento sufficiente per l'esplicarsi degli 

effetti positivi descritti; questi sono stati stimolati dall'assetto complessivo del territorio, e 

dall'interazione delle forze in esso operanti: così la tradizione di tipo associativo ha consentito 

il consolidamento della produzione agricola e della trasformazione casearia; l'attività vivace 

e la presenza della Regione, che si configura come una delle più attive nel panorama nazionale, 

ha sostenuto la produzione di base, stimolato il suo ammodernamento e difeso la sua specificità 

nel contesto nazionale ed europeo. 

Altre considerazioni potrebbero essere fatte sul ruolo giocato dall'industrializzazione 

diffusa, dalla vivace presenza del movimento associativo e cooperativo, dallo spiccato spirito 

imprenditoriale e dalla capacità di iniziativa che caratterizza gli agenti sociali, economici e 

politici che operano nella Regione. Ciò che qui interessa sottolineare è il fatto che la tipicità 

del prodono, difendendo in qualche modo la produzione locale, ha favorito l'esplicarsi delle 

forze positive presenti sul territorio, la cui azione sinergica ha promosso la forte dinamica di 

sviluppo economico che ha interessato la regione e che ha seguito un modello originale fondato 

sull' indusrrializzazi.one diffusa (in proposito non va dimenticato il fatto che l 'Emilia Romagna 

che rappresenta oggi una delle punte avanzate dell'agricoltura italiana e dell'intera economia 

nazionale. aveva negli anni '50 foni caratteristiche di arretratezza) . 

Tale considerazione acquista forza se si tiene conto del fano che la zootecnia ha un ruolo 

di primo piano nell'economia agricola della Regione; dunque la sua linea evolutiva è stata 

determinante nell'orientare l'intero assetto agricolo della Regione. 

E' chiaro che, nonostante tali aspetti positivi, numerosi problemi rimangono aperti: fra di 

essi una delle questioni di maggior rilievo riguarda l'ammodernamento dell'apparato pro­

duttivo, sia agricolo che caseario, che si presenta ancora frammentato in unità sottodimen­

sionate, con impianti spesso vecchi ed obsoleti. Altre contraddizioni -e sono quelle di maggior 
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rilievo- scaturiscono dalla fase di commercializzazione e dal funzionamento del mercato, che 

appare troppo segmentato a svantaggio dei produttori agricoli; più in particolare, è stato posto 

in risalto il ruolo negativo giocatodall' interazione degli agenti sociali della filiera, in particolare 

per quanto riguarda il rappono che si stabilisce tra produttori e stagionatori. 

Dunque molto rimane da fare per promuovere un assetto più equilibrato e che presenti 

caratteri di minore instabilità rispetto a quello che a tutt'oggi caratterizza la filiera (le crisi 

cicliche ne sono un esempio particolarmente evidente). Si può prefigurare che la direzione di 

tali interventi dovrà essere quella di assicurare una stabilizzazione e una espansione dei mercati 

del P .R. A questo scopo moltissime possono essere le proposte, tali da interessare tutte le 

aziende della filiera: miglioramento genetico ed igenico, riduzione dei costi di traspone, 

definizione più rigorosa dei parametri per il pagamento del latte, impegno di marketing rivolto 

al potenziamento e alla trasfonnazione dell'immagine del prodotto, ecc. 

É chiaro altresì che questi obbiettivi non riguardano solo le singole unità produttive, ma 

richiedono l'azione di un imprenditore collettivo, e quindi degli organismi che operanocome 

elementi di coordinamento (Consorzio, Centrali Cooperative, Enti Locali, Regione). Questo 

in particolare dato il mutamento del clima neile politiche economiche comunitarie. 

I cambiamenti che stanno avvenendo a livello comunitario impongono un riordino del 

settore: l'orientamento della CEE è quello di abbassare il li vello di intervento e della produzione 

al fine di ridurre le eccedenze ed i costi da esse derivanti. Data la rilevanza delle eccedenze 

nel settore lattiero-caseario da tempo si è attuata da parte della Comunità un'azione pro­

gressivamente restritùva che la CEE intende potenziare. Le ripercussioni sull'economia latùero 

casearia regionale possono essere pesanti, specie se si ùene conto che questa presenta ancora 

elementi di debolezza rispetto al resto del comparto comunitario. 

La linea di revisione della pac propone di ridurre genericamente i livelli produttivi, 
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, 
perseguendo obiettivi astratti di efficienza e di competitività. Tale linea di revisione sembra. 

infatti, affidare genericamente al mercato la "scopena" dei suoi obbiettivi di efficienza, 

confidando che esso trovi il proprio equilibrio in modo automatico. Questo ha come impli­

cazione una scarsa attenzione, o un rifiuto, di definire con cura gli obbiettivi settoriali e rischia, 

altresi, di ottenere pesanti ripercussioni soprattutto sulle aree meno protette sia sul piano 

produttivo che istituzionale. 

In alternativa a tale linea è stata da più parti sottolineata l'esigenza di riformare la pac 

introducendo criteri di programmazione della produzione che premino la riconversione verso 

produzioni deficitarie ed il miglioramento qualitativo della produzione. Questa seconda 

posizione può esplicarsi in un'azione dagli effetti radicalmente diversi rispetto alla prima. Un a 

produzione tipica e di qualità quale quella del P.R. nel primo caso rischia di essere fonemente 

penalizzata mentre nel secondo può essere potenziata. 

Senza entrare nel merito del dibattito su tali temi, ciò che è avvenuto nella filiera del 

Parmigiano Reggiano pone in evidenza i risvolti positivi che possono scaturire dal manten­

imentodi attività tradizionali, grazie agli incentivi derivanti dalla produzione di qualità. qualora 

questa si coniughi con un attivo intervento dei poteri e delle forze sociali locali. Si auspica 

dunque che sulla scorta di tale esempio (ed altri potrebbero essere fatti per altre produzioni 

europee) le decisioni di politica agraria valorizzino la difesa della qualità della produzione e 

gli spazi di autonomia locali nella definizione delle proprie scalte produttive e di modelli di 

sviluppo autonomi. 
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5. La filiera del Parmigiano Reggiano tra sviluppo ed arretratezza in una 

area montana: una indagine di campo 

di P.Bertolini ed E.Giovannetti 

5.1 Presentazione deU'area d'indagine 

5 .1.1 La filiera del P R. nelle zone nwntane di Modena 

Nelle zone montane e collinari la zootecnia finalizzata alla produzione del P.R. ha 

notevole rilevanza e, come si è posto in luce nelle pagine precedenti, ha consentito il 

mantenimento dell'attività produttiva agricola in zone altrimenti destinate all'abbandono. 

In quanto tale. l'attività della filiera è un elemento importante nella determinazione 

dell'assetto economico del territorio ed ha costituito l'elemento di continuità intorno a cui 

si sono sviluppate altre attività che hanno stimolato la crescita economica delle aree 

montane (turismo, industria,terziario pubblico e privato). 

A testimoniare l'imponanza della filiera del P.R. nelle aree montane, è l'elevata 

incidenza delle aziende dedite alla zootecnia da latte (tab. l) e l'organizzazione dei terreni 

orientata per gran pane al pascolo ed alle colture foraggere: in montagna 1'86.3% dei 

seminati vi è costituito da foraggere avvicendate e prati e pascoli: le foraggere avvicendate 

ed i cereali rappresentano il 95% circa della sau; in collina l' 81.3 dei seminati vi è costituito 

da foraggere avvicendate e l' 84% circa della sau è rappresentato da prati e pascoli. foraggere 

avvicendate e cereali (tab. 2). 

Se da un lato dunque la produzione del P.R. è elemento chiave nell'equilibrio 

economico e sociale delle aree svantaggiate.dall' altro lato va rilevata la centralità di tali 
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aree all'interno della filiera del P.R. Infatti nelle aree montane e collinari si concentra il 

59% circa delle aziende dedite alla zootecnia, con il 39% dei capi bovini ed il 45% del 

totale delle vacche della provincia ( tab. l); inoltre vi proviene un terzo circa del complesso 

del latte destinato al P.R. mentre, per quanto riguarda la caseificazione, il44% dei caseifici 

è localizzato in montagna (tab. 3). Infine va ricordata l'importanza della montagna per 

quanto riguarda la qualità del prodotto: si ritiene infatti che proprio dalle aree montane e 

collinari provenga il P.R. di migliore qualità. 

La struttura e l'organizzazione della filiera non presenta elementi di distacco ris­

petto a quanto è stato osservato in precedenza per l'intera regione, sia per quanto riguarda 

l'organizzazione delle principali fasi produttive sia per quanto riguarda i modi in cui si 

rapponano tra di loro i differenti agenti sociali della filiera. Così le aziende agricole di base 

sono essenzialmente di dimensione piccola e media; la struttura casearia è su base sociale 

mentre la stagionatura è essenzialmente al di fuori del controllo dei produttori agricoli. 
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~ab. l Aziende con allevamenci bov~ni in provinc~a di Modena 

1982 \capi x azienda l 

Aziende l l l di cui l \ 

Az. con 

l Tot. Bovini Capi ! Vacche 1982 1970 

Montagna 7. 644 2.709 39.410 l 18.242 14.5 6. 4 
{ 100\) (35.4) (21. 4) ( 25. 7) 

Collina 4. 648 1.550 30.814 13.595 19.9 9.6 
( 100\) (33.3) (16. 8) ( 19. 3) l 

i 
Pianura 12.657 2.973 113.293 38.948 38.1 16 .l 

{100\) (23.4) {61.8) {55. 0) 
l 

Totale 24.949 l 7.232 l 183.5171 70.785 25.4 l l l. 6 

fonte: Censimento Generale dell'Aqricoltura 

Tab. 2 Destinazione zoocecnica della superficie nelle aree moncane e collinari 
(1982, Ha. Provincia di Mo) 

Destinazione della superficie Moncagna Collina Pianura l 

SAU 41.954 24.685 95.616 

Sem~nativi 24.908 17.651 77.234 l 

di cui: 
Cereali 2.948 3.103 29.390 
Foraggere Avvicendate 21.586 14.360 26.773 

P::at~ Permanenc~ 8.553 2. 671 ~::;s 

Pasco li 6.752 609 303 

fon~e: =ensimenco Generale dell' Aa ricolt~ra 
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T ab. J Numero dei caseilk:l e latte lavorato per ZOlla altimetrica. 
Anni 1981-1982 e 1984-1986 

A- 1911-lllll 1'.116 l Media 1rit11 aio 14-16 

Cueind l QJl l QJl..al CMIIiftd l Q.U latle la-- Q.U•edi 

z:o.a toW. l ooàall ca&. ICE. ca&. ICE. loWe l IOdall l toW. l ca&. ICE. ca&. ICE. 

l'la-. 167 140 l..S27.2!14 IO.~ l 1<12 l 113 l 1.176.220 1.650.630 14.6117 
M,.ta ... 125 116 792..210 6.129 109 106 921~62 912..73 8.601 
Pa'nlllo 7S 72 492.600 6.142 66 65 SS2.921 541J.56S I .<U5 
Proorhoda m 256 2.319.464 9 060 251 219 2.797.712 L"63.103 11.70ol 

All'interno dei tratti generali appena descritti, che caratterizzano il complesso della 

filiera su tutto il territorio regionale, emergono alcune specificità della montagna, tra cui 

una maggiore presenza dell'organizzazione cooperativa per quanto riguarda la trasfor­

mazione. I caseifici sociali praticamente esauriscono l'intero ambito della trasformazione 

con il 97% dei caseifici ed il 99% del latte lavorato (tab. 3). Ma il tratto di maggiore 

specificità riguarda la dimensione delle aziende sia agricole che di trasformazione, che 

rivelano l'esistenza di una inferiorità strutturale della montagna rispetto alle aree di pianura 

o della stessa collina. Le aziende agricole sono di dimensione più piccola rispetto a quelle 

di pianura (Fig. l): la maggior pane delle v .d.l. si concentra infatti nelle aziende che hanno 

meno di 10 capi, mentre quasi il 70% dei capi si trova in aziende con meno di 20 capi. 

Anche la struttura casearia è di dimensioni più linùtate, con 8.608 ql. di latte lavorato in 

media. contro 14.607 della pianura (tab. 3). 

L'inferiorità strutturale perdura, dunque, nonostante l'azione cooperativa ed il 

processo di concentrazione delle aziende sia agricole che casearie che si è manifestata in 

modo marcato nell'ultimo decennio (tab.2 e 3). 

5.1.2 L'area di indagine: il comune di Pavullo 

L'indagine è stata compiuta nel comune montano di Pavullo, che costituisce il centro 

della Comunità Montana del Frignano. 
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n comune presenta alcuni elementi di particolare interesse in quanto, pur essendo 

collocato in zona montana, è un comune agricolo importante nell'ambitodella provincia: 

esso costituisce, insieme a Carpi ed a Modena, il comune in cui più estesa è l'attività 

agricola sia in termini di superficie che di numerosità delle aziende e di giornate lavorative 

erogate. Dunque è un punto d'osservazione importante e significativo per l'analisi dei 

processi di n organizzazione economica di un'area montana. Sotto questo aspetto, inoltre, 

il comune presenta alcune specificità che lo rendono particolarmente interessante in quanto, 

nonostante la localizzazione. non costituisce un'area marginale, con le consuete carat­

teristiche di scarso sviluppo, di difficile integrazione con il tessuto economico più svi­

luppato, con i fenomeni di disgregazione sociale tipici delle aree marginali. Al contrario, 

la zona è abbastanza integrata con le aree circostanti e presenta al suo interno tratti evolutivi 

positivi: il tessuto rurale non è disgregato, nonostante il rilevante flusso d'esodo da cui è 

stato investito negli anni '60; vi è un discreto sviluppo dell'attività industriale e terziaria, 

favorita sia dal consistente flusso di turismo invernale ed estivo, sia dallo stretto legame 

con i distretti industriali lirrùtrofi. In particolare, rispetto alla direzione dei processi di 

riorganizzazione che si sono innestati, hanno senza dubbio giocato un ruolo positivo ia 

vicinanza sia con il distrettO industriale della ceramica di Sassuolo che con la città di 

Modena. 

La zootecnia del comune ha poi notevole rilevanza nell'ambito della filiera del P.R.: 

secondo i dati del Censimento dell'agricoltura del 1981, nel comune si localizzano, 543 

aziende con bovini, pari al 20% circa di quelle situate nella zona montana della provincia. 

Il peso economico si accresce ancor più se si tiene conto dei capi allevati, che sono pari al 

33,5% del totale della montagna (13.196 capi, di cui 5.346 vacche pari al29,3% del totale 

della montagna di Modena). L'importanza del comparto zootecnico è evidente anche se si 
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esamina la ripartizione della sau, destinata per gran parte a coltivazioni tipiche del ciclo 

alimentare del bestiame (tab. 2 e fig. 2). 

La media dei capi presenti per azienda è di 24 in totale, mentre le vacche da latte sono 

presenti in media con 10 capi per azienda. E' bene sottolineare che la dimensione media 

delle aziende in termini di capi è pressochè uguale a quella provinciale (25 capi per azienda, 

di cui lO vacche): da questi primi dati, dunque, non pare manifestarsi -almeno per il dato 

medio- un divario imputabile alla localizzazione. 

Per quanto riguarda le altre caratteristiche delle aziende, largamente dominante è la 

conduzione diretta che utilizza il lavoro familiare (92% ), mentre scarsa rilevanza hanno 

sia la mezzadria (2.6%) sia la conduzione che ricorre a salariati. Anche se si esaminano le 

giornate di lavoro, c'è una netta predominanza del lavoro familiare, mentre quello salariato 

costituisce solo il 10.7% del lavoro erogato. 1150% circa del lavoro familiare viene erogato 

dal conduttore, mentre la restante pane è pressochè equidistribuita tra il conduttore e gli 

altri familiari: il nucleo familiare esaurisce dunque in modo quasi completo la gestione 

dell'impresa. 

TI pan-time ha una notevole presenza tra i conduttori, nonostante la localizzazione in 

area montana: secondo i dati dal CGA del 1982, il 26% dei conduttori è interessato al 

lavoro pan- rime ed il dato certamente si accresce se si considera l'intera famiglia. 

L'integrazione tra attività agricola ed altre attività è favorito dal fatto che Pavullo, come 

già detto in precedenza, sorge ai margini del distretto industriale della ceramica; inoltre è 

interessato da un vivace flusso di turismo ed ha mantenuto un legame abbastanza solido 

con la pianura ed il comune di Modena, favorito dalla limitata distanza e dalla presenza di 

buone vie di comunicazione. 

La zona, per le caratteristiche che presenta, consente di esaminare i percorsi ed i 
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meccanismi attraverso cui l'agricoltura in un'area svantaggiata cresce c si modernizza. 

Sotto questo aspetto, l'analisi dei maccanismi attraverso cui si sviluppa l'attività della 

filiera del P .R. costituisce un elemento impanante a tale scopo, vista la sua imponanza per 

l'economia agricola della zona. 

Se finora si sono posti in rilievo gli aspetti evolutivi positivi, non va tuttavia 

dimenticato che l'area presenta anche i caratteri di debolezza propri delle zone montane. 

Per ritornare ali' agricoltura, Pavullo condivide con il resto della montagna le caratteristiche 

di maggiore debolezza della filiera. In particolare,è soprattutto nella fase della trasfor­

mazione che si vedono i maggiori clementi di contrasto: i caseifici, infatti, appaiono più 

piccoli rispetto a quelli di pianura (8.377 q l. di latte contro una media di 12.000 ql. circa) 

(tab. 3). 

5 .1.3 L'indagine di campo 

Lo studio condotto ha come punto di partenza l'analisi della struttura della trasfor­

mazione, apparendo tale fase della filiera quella sottoposta a processi di trasformazione 

più intensi. Insieme ali' analisi della struttura casearia è parso indispensabile esaminare 

anche la base sociale agricola, sia per i vincoli che essa impone alla ristrutturazione dei 

caseifici, sia per gli effetti che tale ristrunurazione può a sua volta avere sulla base sociale. 

L'indagine sugli effetti della ristrutturazione della filiera per quanto riguarda la fase 

di produzione-trasformazione è stata fatta su tre caseifici cui fanno capo 36 aziende. A tali 

aziende è stato somministrato un questionario che ha tenuto conto, il più possibile, della 

confrontabilità con i dati censuari e con altre fonti disponibili. 

Le aziende sono state intervistate con la finalità principale dello studio degli effetti 

della ristrunurazione casearia. Vista la finalità de il' indagine, le aziende agricole intervistate 
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non sono state scelte con criteri di rappresentatività statistica nei confronti dell'universo. 

Delle aziende intervistate sono disponibili i dati relativi a 35 questionari. 

E' indispensabile ricordare che la ricerca è stata sollecitata da un preciso bisogno 

conoscitivo: la provincia di Mode n~ infatti, intendeva con essa valutare l' opponunità di 

migliorare l'assetto dei tre caseifici, esaminando le implicazioni economiche connesse a 

tale intervento di politica agraria. Dunque, la ricerca ha avuto come centro d'osservazione 

una pane di realtà definita a priori sulla base di tale esigenza. Nonostante tali limiti, l'oggetto 

studiato costituisce un case srudy di particolare interesse in quanto riguarda un gruppo di 

aziende specializzate che operano in un'area montana dai tratti evolutivi positivi. n case 

srudy fornisce dunque informazioni utili anche per un 'analisi di carattere più generale: 

sebbene il campione non sia rappresentativo, si possono trarre indicazioni interessanti sui 

percorsi evolutivi delle aziende agricole. 

E' evidente che i fenomeni che interessano il case study non sono generalizzabili nè 

all'intero ambito comunale, dove operano altre aziende non inserite nella filiera del P.R., 

nè tantomeno all'intera montagna, dove le caratteristiche di sviluppo complessivo pres­

entano aspetti profondamente differenziati. Del resto, come è stato più volte messo in 

evidenza, l'interesse della ricerca non sta nella descrizione quantitativa dei fenomeni che 

interessano le aree marginali, su cui del resto esiste una vasta letteratura; piuttosto il fatto 

innovativo consiste nella descrizione degli elementi organizzati vi positivi che consentono 

di defmi.re percorsi autonomi di sviluppo anche all'interno delle aree marginali26
• 

26) O. au.uuo ot~aw. non IOtpi'Cndc che le ~endc che hannoooni!UÌJD oueao d 'inda~tine ~àno alcun~: rpeaficill se ccnlronwc 
ca'l ) ' ~-ICR a1U CXIIIII.In.Ùe O mo.:--- 1n propotiiO, Lc:llcndo CDIIO ciel cLu.i oemuan per CUI è IJO'Ubùc faR il caU!OI'IIO, )c &7.iCIIdc in~fVinale 
sono p1u omc~~Jcnee m101n0 alla dimavlanc mcdiii; il panc.no dcUI ~m è eaiCftlialmen~ d1 tipo mino (proprietà ed affitJD); la mca:arm::zaDanc 
per eu.ro è PJÙ levata per le cluà d ·~ magwn m~ per qudle minon ~ infcrion: a.Ua media della mCXU8Jia; V1 è un uao piÙ muçao 
del lavoro 0e1 membri d.cJ.1a farru&1i&. 
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5.2 CartUteristiche strutturali ed evolutive delùl base soc~ di tre caseifici 

52.1 Caratteristiche generali delle aziende: ampiezza della superficie e vincoli 
fondiari 

N eli' analisi delle aziende si è tenuto conto di alcuni parametri ritenuti essenziali 

per la crescita del!' impresa. In particolare si è esaminata la dimensione fisica dell'azienda 

e le sue potenzialità evolutive; la dinamica degli impianti ed in particolare degli allevamenti; 

l'organizzazione e la qualità del lavoro erogato. 

Come è noto, il regime della proprietà condiziona l'assetto strutturale dell'impresa 

qualora si manifestino, come nel caso italiano, rigidità nel mercato sia degli acquisti che 

degli affitti: dunque ci si è soffermati ad esaminare come si configura il possesso del suolo, 

al fine di valutare le eventuali rigidità strutturali dovute al regime fondiario. L'analisi ha 

posto in luce alcune peculiarità del campione. Infatti le aziende intervistate presentano una 

specificità rispetto al resto della montagna e della provincia per quanto riguarda il rapporto 

tra terra in proprietà ed in affitto, con una diffusione nettamente più bassa delle aziende 

solo in proprietà ed una netta prevalenza di quelle miste (Fig. 5). 

Si è voluto quindi verificare se ciò sia dovuto ad una maggiore mobilità del mercato 

degli affitti e, dunque, se rappresenti in qualche modo un segnale di rimozione dei vincoli 

posti dovuti alla rigidità fondiaria27
• 

La superficie in proprietà è pari al 58% del totale della superficie disponibile~ in 

generale l'incidenza della quota in proprietà decresce al crescere dell'ampiezza della 

superficie (Fig. 6). Dunque, l'allargamento della base aziendale viene fatto senza 

27) In propouiD va rileva10 che la suutt~~n del camp<lf'le, ae con!ronta10 cm le azìcnòe della rnonlJI8nl e dcl.la ~.non canaa~e le 
cU.m di dimc:nnme più piccal.e (fino a 5 cuari) ed h.a una ma~ prumu del1a fasaa 4i arienQe medie (1(}.30 enan1: d..,quc la~ 
ine1dau.a ~ a.zìmdc iD proprieLà non aembnva ann~ all' ID:Jne di puuc:olan aquùibri c::onneaai alle irmafficic:Qn ciimalnmi di ànpwua: 
in al~ parole, 11 è escluao àJe la oanfituJUIOI\e del titolo 4i poiiUIIO roue nc:ooduabile &d un nunore po~nbil.ià d • aa::ea110 alla ~dovuta 
aJ.Ia linutata cl.imcnAanc dell'imprua. · 
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modificare la base proprietaria, confermando la rigidità del mercato fondiario per quanto 

riguarda gli acquisti e le vendite. Tuttavia il mercato fondiario, nel suo complesso, non 

appare del tutto rigido; infatti le aziende sono riuscite ad allargare la propria maglia 

aziendale grazie ali' ampio ricorso a forme contrattuali spurie, che vanno dai contratti per 

la sola semina e falciatura dei foraggi agli scambi in narura e/o a forme che richiamano il 

contratto mezzadri! e. Rispetto ai vincoli posti dalla rigidità fondiaria emerge, dunque, come 

elemento positivo una relativa mobilità della terra nel mercato degli affitti e/o dei contratti 

non istituzionali. 

In particolare ciò è evidente per le aziende che hanno la sau più estesa, dove ampio 

è il ricorso sia ali' affitto sia ai contratti spuri: al crescere della dimensione, le aziende 

mostrano maggiore agilità nel superare i vincoli fondiari. Per le aziende di minore 

dimensione, invece, la base fisica dell'azienda è essenzialmente in proprietà; l'affitto è 

quasi inesistente ed anche le acquisizioni in uso diverso sono limitate. 

Nella zona, dunque, i vincoli connessi alla rigidità fondiaria sono stati in parte 

rimossi grazie alla formazione di un mercato della terra, parallelo a quello istituzionale, 

con caratteristiche abbastanza dinamiche, il cui accesso pare tanto più facile quanto più 

grande è l'azienda. Vedremo meglio in seguito che il movimento spontaneo non è suffi­

ciente per rimuovere del tutto gli ostacoli posti dalla rigidità del regime fondiario. Qui ci 

preme ricordare che i fenomeni tradizionali di patologia fondiaria permangono, come è 

evidente nell'eccessiva frammentazione in corpi dell'azienda. La superficie appare, infatti, 

molto frammentata, con un numero di corpi che cresce al crescere dell'ampiezza dell'a­

zienda; come avviene in media per il complesso dell'agricoltura italiana.. anche per le 
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aziende della nostra indagine sono evidenti gli effetti negativi indotti dall'eccessivo 

frazionamento del suolo e dall'assenza di una politica di ricomposizionc fondiaria (Fig. 

7). 

52.2 Utilizzo del suolo, dimensione fisica delle aziende e dimensione degli aileva­
menri 

I terreni sono destinati alle colture foraggere, che esauriscono l'ambito di utilizzo del 

suolo (Fig. 2, sopra). Sotto questo aspetto tutte le aziende hanno dei terreni che, indipen­

dentemente dalla dimensione delle imprese, vengono destinati alla produzione foraggera. 

La tecnologia di produzione del P.R. prevede una stretta relazione tra superficie 

foraggera ed allevamento, relazione che ha caratterizzato lo sviluppo e l'organizzazione 

dell'attività produttiva; il mantenimento del legame tra terra ed allevamento è stato sti-

molato sia dalle caratteristiche tradizionali dell'agri col~ incentrata sulla piccola 

produzione; sia dal sistema di incentivi pubblici; sia dalla cultura connessa alla produzione 

del P.R., secondo cui si ritiene che vi sia una stretta correlazione tra la qualità del prodotto 

fmale ed una alimentazione che privilegi i foraggi prodotti in loco. Il tutto ha fatto sì che 

la struttura delle aziende preveda un legame forte tra superficie vegetale ed allevamenti. 

Data la peculiarità e l'importanza di tale legame si è deciso di approfondirne l'analisi. Lo 

scopo è quello di verificare i modelli attraverso cui si esplicita il rapporto terra- allevamento 

nelle diverse tipologie aziendali e soprattutto di verificare i vincoli e le potenzialità di 

sviluppo delle imprese in relazione alla dinamica del rapporto terra-allevamento. 

Il grado di sfruttamento del suolo espresso dal rapporto sau/superficie totale è 

abbastanza variabile, nonostante l'uniformità dell'indirizzo produttivo. Il rapporto tende 

ad aumentare al crescere della dimensione dell'azienda, che a sua volta è connessa alla 
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dimensione degli allevamenti: sono questi che guidano la dinamica di utilizzo del suolo, 

inducendone uno sfruttamento più intensivo al crescere dei fabbisogni foraggeri28
• La 

dinamica della variabile fa pensare che le aziende di maggiori dimensioni esprimano il 

maggior bisogno di terra ed utilizzino tecniche di produzione volte alla maggiore valo­

rizzazione della risorsa fondiaria. 

Si è esaminato poi il rappono tra ampiezza dell'allevamento e disponibilità foraggere 

dell'azienda espresso in termini di sau/ugb29
; il rappono non è stabile ma ha una fone 

variabilità che è indipendente dalle classi di superficie (Fig. 8) e dipendente dalle classi di 

ampiezza degli allevamenti: infatti la superficie disponibile per capo è fonemente 

decrescente al crescere della dimensione degli allevamenti. La mancata stabilità del rap­

pono sau/ugb e la dinamica che esso assume segnala che l'espansione zootecnica dell'a­

zienda avviene con forti margini di libertà rispetto alla disponibilità foraggere interne. In 

questo modo pare essersi spezzato l'antico legame tra terra ed allevamento, che aveva 

costituito uno degli elementi centrali dell'organizzazione economica e sociale delle aziende 

agricole che della filiera. 

28) ll rappono 1n SAU e superficie IOiale ha la scguerue variabililà: 

Oa11i di SAU SAU/sup.LCX. 

Meno di l O hL 79.8 
IQ-20hL 86.1 
20 • 30hL 94.6 
JOhLeoiiJ"e 92.4 

29) Per il cakào dc:i. coefficienti di ca~venione in UGB sono nati applicati i seguenn valori: 

Vitelli fino a 6mesi 
Vitelli da 6 a 12 meaì 
Vitelli fmo a 2 ami 

· da macel..lo 
- da allevamen10 

Bestiame di più di due anni 
- da macel..lo 
- da allevunen10 

Vacche 
Tori e Ton::Ui da riproduzione 

0.25 
0.3S 

0.70 
0.60 

0.90 
0.7S 

l 
0.70 
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L'analisi appena fatta parrebbe, a prima vista, evidenziare una situazione con scarsi 

vincoli posti dali' assetto fondiario delle imprese; in proposito anche l'analisi precedente 

poneva in risalto l'esistenza di una certa mobilità fondiaria. seppur all'interno di un seg­

mento di mercato non istituzionale. Tuttavia una riflessione più attenta suggerisce l'ipotesi 

opposta: vi è un movimento verso l'acquisizione di terra, che è guidato dalle decisioni di 

investimento negli allevamenti, e che si manifesta sia attraverso l'aumento del ricorso al 

mercato parallelo sia attraverso un elevato sfruttamento della superficie disponibile; tut­

tavia la relativa rigidità del mercato fondiario impone un salto nella tecnica produttiva, con 

la separazione crescente tra base foraggera ed allevamento. Le decisioni di investimento 

nella stalla procedono dunque indipendentemente dalla superficie disponibile in azienda; 

evidentemente la mobilità fondiaria che si attua attraverso il "mercato parallelo" non è 

sufficiente rispetto all'allargamento dell'allevamento. 

Il problema che si pone a questo punto riguarda la qualità della produzione: si tratta 

infatti di verificare se il salto tecnologico che separa l'allevamento dalla terra consente il 

mantenimento degli standard qualitativi del prodotto finito. Il problema non è certamente 

irrilevante, ed impone una riflessione sull'assetto fondiario e sul rappono esistente tra di 

esso, l'evoluzione delle imprese e la tipicità-qualità della produzione. Da ciò discende che 

potrebbe essere difficile condurre una politica di ammodernamento della filiera che sal­

vaguardi al tempo stesso la tipicità della produzione senza una efficace politica di riordino 

del regime fondiario (sistema ereditario, mercato degli affitti, incentivi alla ricomposizione, 

ecc.). D'altra parte ciò richiama livelli di decisione che travalicano l'ambito ronale. 

Si è visto che nell'area sono state trovate delle soluzioni spontanee per allargare la 

superficie aziendale, attraverso la creazione di un mercato parallelo non istituzionale della 

terra. Il fenomeno è interessante anche se le soluzioni individuate possono presentare forti 
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limiti per una crescita stabile delle imprese. Si pensi, ad esempio, a quanto possa risultare 

difficile una decisione di investimento per il rinnovo e l'ampliamento della stalla qualora 

non si abbia la cenezza -anche istituzionale- del mantenimento e dell'eventuale possibilità 

di allargamento della base fisica dell'azienda. Si pensi ancora al fatto che le imprese di 

minore dimensione hanno più difficoltà d'accesso al mercato· parallelo e, soprattutto, si 

pensi ai rischi che derivano dai margini di discrezionalità del sistema di acquisizione della 

terra (sistema di amicizie come vincolo all'acquisizione; indeterminatezza nel rappono 

rendita/profitto; instabilità del quadro entro cui definire un piano di investimenti, ecc.). 

n problema si pone in particolare per le aziende tra i l o ed i 20 ettari, che rappresentano 

la classe di dimensione più diffusa. Dai dati disponibili si può vedere che vi è uno scol­

lamento tra base fisica dell'azienda e dimensione della stalla, in quanto quest'ultima 

presenta notevole variabilità (da meno di 10 capi a più di 50). Questa fascia di aziende è 

probabilmente stata investita da processi di risrrutturazione non ancora conclusi e dalla 

direzione incena. 

52.3 Dimensione della superficie e dimensione degli allevamenti 

Rispetto alla dimensione della superficie, le aziende si concentrano per il43% circa ( 48.6% 

se si guarda alla sau) nella classe 10-20 ettari; per la restante pane sono pressochè equi­

distribuite tra le classi minori di lO ettari e quelle superiori a 20, con una maggiore presenza 

di quelle medio-grandi (maggiori di 30 ettari). 

La dimensione degli allevamenti è in parte relata alla superficie disponibile, con una 

tendenza ad espandersi al crescere della superficie dell'azienda. In media dunque gli 

allevamenti più piccoli (meno di 10 capi) fanno riferimento ad aziende con meno di 10 

ettari, mentre quelli medio-grandi (oitre 49 capi) appartengono ad aziende che hanno una 
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disponibilità di sau superiore ai 30 ettari. Tuttavìa il legame non è defmito in modo stabile 

ma ha una notevole variabilità. con una tendenza all'aumento della dimensione cieli' alle­

vamento per tutte le classi di sau: ciò conferma quanto era già stato detto in precedenza. a 

proposito del fatto che gli allevamenti tendono ad espandersi indipendentemente dalla 

possibilità di autoapprovvìgionamento foraggero (Fig. 9). 

Prescindendo qui dalle considerazioni già fatte in merito ai vincoli posti dalla tipicità, 

si può ritenere che vi sia un movimento evolutivo delle aziende verso l'espansione della 

propria attività. In particolare le aziende tra i 10 ed i 20 ettari paiono essere quelle più 

investite dalla variabilità del rappono sau/allevamenti: infatti questa dimensione di sau è 

presente in modo rilevante sia tra i piccoli allevamenti (l 0-19 capi) sia tra quelli medio­

grandi. E' questa la tipologiad'aziende dai connotati più incerti, a cui fanno capo i percorsi 

evolutivi più diversificati. Sia per quanto riguarda la sau che gli allevamenti, infatti, si 

tratta di aziende che hanno una dimensione discreta. che non induce a cessare l'attività; 

probabilmente, però, la dimensione non è sufficiente per compiere in modo autonomo, 

nell'attuale contesto, un salto deciso verso l'ampliamento. Ancora una volta viene spon­

taneo chiedersi quale può essere l'influenza che la disponibilità di superficie può esercitare 

nei confronti dei percorsi evolutivi delle aziende, anche se è molto difficile isolare 

l'influenza di tale variabile da altre di solito correlate alla dimensione aziendale, quali la 

disponibilità di capitali o la stessa capacità imprenditoriale. 

Le considerazioni fatte suggeriscono alcune osservazioni. Innanzi tutto le tendenze 

emerse dall'analisi del campione sembrano evidenziare un movimento evolutivo positivo 

per l'agricoltura della zona. come traspare dalla tendenza ali' allargamento della propria 

attività da parte delle aziende intervistate; tuttavia il quadro delle possibilità di sviluppo 

ha una cornice ancora incena. Si pensi ad esempio al fatto che il tipo di aziende che ha 

97. 



>di 30 hL 
33% 

Fig. l O Latte conferito per 
tipologia aziendale 

SAU 

20-30 hL 
7% 

< l0hL 
8% 

oltre50cçi 

20-49 capi 
34% 

Allevamento 

fino a 9 capi 
3% 

10-19 capt 
9% 

Fig. 11 Stalle razionali per dimensione 
dell'allevamento 

NO 
69% 

Stalle Razionali 

Dimensione 

oltre 50 capi 
73% 

20- 50 capi 
27% 



maggiore diffusione nella zona -quelle tra i 10 ed i 20 ettari- pare avere i contorni evolutivi 

meno definiti; ciò è impanante in quanto i destini stessi della filiera dipendono in pane da 

queste aziende, da cui proviene più del 50% del latte conferito. Certamente il peso di 

maggior rilievo nel conferimento va attribuito agli allevamenti più grandi: più della metà 

del latte (54%) proviene infatti da allevamenti che hanno più di 50 capi, confermando a 

sua volta l'imponanza degli allevamenti di maggiore dimensione (Fig. 10). Di qui l'esi­

genza di promuovere una efficace politica strutturale che consenta di ampliare gli alle­

vamenti. In proposito l'analisi fatta sembrerebbe individuare le aziende intermedie, con 

sau tra 10-20 ettari e dimensione della stalla minore di 50 capi, come principali destinatari 

di una politica di consolidamento. Le aziende più piccole (meno di lO ettari e meno di lO 

capi), invece, paiono abbastanza statiche e con scarse possibilità di sviluppo, come mostra 

la difficoltà nello spostare verso l'alto la dimensione degli allevamenti; anche il loro 

contributo alla produzione non è molto rilevante (meno del 5% ). Questo tipo di aziende 

sembrano dunque avere le minori possibilità di evolvere e di migliorare il proprio assetto. 

Le stalle razionali sono presenti in un terzo circa delle aziende intervistate. Si trana 

di aziende superiori ai 20 capi e nel 70% dei casi con più di 50 capi (Fig. 11 ). 

La situazione delle aziende non è dunque starica ma presenta caratteristiche evolutive 

positive, specie nella fascia medio alta delle aziende. 

Per analizzare l'adeguatezza delle stalle rispetto agli allevamenti sono stati calcolati 

degli indici di affollamento, definiti sulla base del rapporto tra la il numero dei capi e la 

capienza tecnica della stalla: ciò al fine di verificare l'adeguatezza degli impianti e le 

possibilità di ampliamento ulteriore degli allevamenti. L 'indice ha messo in risalto che 

tutte le stalle sono sottodimensionate rispetto al numero di capi effettivi presenti, sia che 
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si tratti di stalle tradizionali che razionali. Inoltre le aziende di maggiori dimensioni hanno 

l'indice di affollamento più elevato: nonostante gli investimenti effettuati, dunque, le stalle 

sono sonodimensionatc rispetto ai capi presenti: un'espansione delle aziende richiede. 

dunque, nuovi investimenti in stalle (tab. 4). 

Tab. 4 Indice di affollamento delle stalle' 

Stalla <~ l 90-100% l >100% l totale 

TRdizianale 95.81 4.21 
100 

Razionale 54.5 18.2 27.31 100 
Totale 82.2 8.6 8.6 100 

(*) l'indice di affollamenro è stato calcolato facendo il rapporto tta gli UGB e la capienza 
totale dell'impianto dell' allevamenro 

Ancora una volta, le aziende della fascia medio alta presentano il maggior dinamismo 

(investimenti in stalle ed in capi) ed incontrano al tempo stesso foni impedimenti allo 

sviluppo: sottodimensionamento della base fisica aziendale e della dimensione degli 

allevamenti corrono in parallelo e paiono essere i maggiori ostacoli per la crescita eco-

nomica delle aziende. 

52.4 Parco macchine e conto terzi 

In generale le aziende hanno un parco macchine (p.m.) mediamente specializzato (Fig. 

12), anche se non sempre ben calibrato sulla dimensione dell'impresa: sono infatti presenti 

casi di sotto e di sovra dimensionamento dei macchinari (Fig. 13). Tuttavia l'assetto del 

p.m. si differenzia tra piccole e medie aziende: infatti quasi la metà delle aziende inferiori 

ai 10 ettari ed ai 10 capi hanno dichiarato di possedere un p.m. obsoleto od insufficiente. 

Il confronto tra le informazioni tratte dal campione con quelle censuarie disponibili per ìa 

provincia e per la montagna. confermano la diversa tendenza tra piccole e medie aziende: 

99. 



l ()()'l. 

75'*' 

~ 

D'A> 
<IO ha. 

fig . 12 Spcciahuil.l.ionc macchinario 
per classi di SAU 

J(}.20ba. 20-30ha. 

- - - - - --- - -- ---- -.. ~ -" ...... ""'"'" C3 ~ •• -... 
- modamoa•tpoc. 

Ouao..tt. 

No 
14% 

Fig. 14 Utilizzo del conto terzi 

Conto Terzi 

Si 
86% 

co1rure 
40% 

Operazioni 

> 30ha. 

AZJ<Ilde 

Fig. 13a DimensionameniO del parco 
mllCChine e allevamento 

~ .. - o;...~- Souodi- IDN!k-
MAcchinano 

-------- ----1 Al ... _., 1- <•IOcopò -IO -19cop c:J l0~9c0j10 -~.: ~ctp . ... 

AZJ<Ilde 

Fig. 13b DimensionameniO parco macchine 
e superficie 

~cchinario -----, ·~· l- ~~~ObL -IO lObL m :.M!JObL --·- lim_:~~~--



nelle aziende del campione la cui dimensione è inferiore ai 10 ettari è stata rilevata una 

minore potenza ad ettaro rispetto ai dati censuari, mentre per quelle supriori ai 30 ettari il 

dato è superiore sia alla media della montagna che della provincia. 

In generale vi è un ricorso al conto terzi (c.t.) elevato e nettamente superiore a quello 

che si registra in media per la montagna: il 90% delle aziende intervistate ricorre al c.t., 

contro poco meno del60% per la montagna nel suo complesso30
• n fenomeno ha notevole 

importanza per l'intera montagna; tuttavia esso è ancora più importante per le aziende 

intervistate (Fig. 14) 

L'organizzazione della prcxiuzione con l'utilizzo di c.t. appare sganciato dalle 

dimensioni delle aziende e del parco macchine: con pochissime eccezioni, quasi tutte le 

aziende vi ricorrono in modo più o meno ampio, inclusi i pochi casi di aziende per cui il 

questionario ha posto in luce l'esistenza di un parco macchine sovrad.imensionato (Fig. 

15). 

Al contoterzista si ricorre sia per le operazioni connesse alle colture vegetali che per 

le operazioni di stalla. Alcune operazioni sono ormai delegate integralmente al contoter­

zista, indipendentemente dalla dimensione delle imprese e dalla loro organizzazione; in 

particolare c'è un frequente ricorso al c. t. per l'aratura. la pressatura, il traspono e la 

spandi tura del letame. Dunque alcune operazioni del processo prcxiuttivo vengono delegate 

al di fuori dell'azienda in mcxio permanente. 

Data l'estensione del c. t., non solo per il nostro campione ma per l'intera area montana, 

30) Secondo i dati del C.G.A 1982 nella montagna di Modena la siruazione del c.t. era la seguente: 

Aziende che ncn ncorrono al c.t. 
Aziende che ncorrono soio al c.t. 
·\ziende che ricorrono anche al c.t. 

59.5% 
18.0% 
40.5% 
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Fig. 15 
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la possibilità di ricorrere al conto terzi rappresenta un aspetto stabile nell'organizzazione 

delle aziende, di cui ha mutato l'organizzazione del lavoro, la struttura degli impianti e la 

dinamica dei costi: si tratta dunque di un elemento di grande importanza per le prospettive 

evolutive delle imprese. 

Per quanto riguarda le caratteristiche del c.t., l'attività è svolta sia da vere e proprie 

imprese sia da coltivatori diretti che svolgono attività di c.t.: il ricorso alle due differenti 

tipologie è pressochè equidistribuito. Va inoltre ricordato che è abbastanza rilevante nella 

zona lo scambio di prestazioni d'opera tra aziende, in alternativa al ricorso al c.t. vero e 

proprio. 

Fig. 1& Potenz& delle trattrici per cla .. i di SAU 

eu .... u 

5-18 ha. 18-28 ha. 28-58 ha. 

Cla..i SAU 

• PrOYincia 
t10 

• t1mrt.&gna 

m Caapione 

L'utilizzo stabile di c.t. è un segno evidente della riorganizzazione del processo 

produttivo che ha investito l'attività agricola svolta nella zona, con un aumento della 

divisione del lavoro e della specializzazione tra le imprese. Sotto questo aspetto si può 

ritenere che il c.t. nelle sue differenti forme abbia rimosso alcune rigidità che potevano 

ostacolare l'economia e l'organizzazione delle aziende (Fig. 16). 

101. 



52 .5 Aziende e lavoro 

Le aziende hanno in media due unità lavorative impegnate a tempo pieno, con un 

carico medio di 41 giornate ad ettaro. 

L'analisi della distribuzione del lavoro per classi di giornate pone in rilievo la centralità 

del conduttore e del coadiuvante nell'organizzazione del lavoro. Nel 90% dei casi il 

conduttore è impegnato a tempo pieno o per una classe molto elvata di giornate; per i 

coadiuvanti si rileva un'attività elevata nel 50% dei casi (a tempo pieno o quasi), ed in 

generale il loro impegno tende a crescere all'aumentare della dimensione dell'allevamento 

(tab. 4). Gli altri familiari hanno per gran parte (70% circa) un impegno che si concentra 

nella classe fino a 179 giornate: quindi la loro attività è importante per l'organizzazione 

del lavoro in azienda ma difficilmente si configura come un rappono di tempo pieno o 

quasi. Anche in questo caso, l'impegno in azienda aumenta al crescere della dimensione 

dell'allevamento (tab. 5 e fig. 17). 

L'organizzazione del lavoro si configura come strettamente connessa alla dinamica 

familiare, con una prevalenza del lavoro dei genitori (conduttore e coadiuvante) ma anche 

con un discreto impegno da pane degli altri familiari. Il pan rime e la possibilità di 

occupazione in altri settori da pane degli "altri" parrebbe diventare una variabile molto 

imponante nel determinare gli aspetti organizzativi appena descritti; senza il part-time, 

infatti, la limitata occupazione degli "altri membri" si configurerebbe come vera e propria 

sottoccupazione, con ovvie conseguenze sui redditi e sulla permanenza in agricoltura e 

nella famiglia. L'integrazione tra agricoltura ed altre attività nell'ambito della zona è 

dunque una variabile determinante per l' eplicarsi del modello descritto. 
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Tab.S Classi di giornate in azienda per dimensione deU'allevamento 

Muodopera familiare: Conduttore 

rmoa9 l 10-19 20-49 oltre 49 
Giornate capi capi capi capi Totale 

280 gg. 15.0 5.0 50.0 30.0 100 
180-279 gg. 15.4 38.5 38.5 7.6 100 

rmo a 179 gg. 50.0 50.0 100 
Totale 14.3 20.0 42.9 22.8 100 

Manodopera familiare: Coniuge 

fino a 9 lO -19 20-49 oltre 49 
Giornate capi capi capi capi Totale 

280 gg. 14.3 42.9 42.9 100 
180-279 gg. 14.3 42.9 42.9 100 

rmo a 179 gg. 14.3 21.4 50.0 14.3 100 
Totale 7.1 17.9 46.4 28.6 100 

Manodopera familiare: Altro 

l rmoa9 10-19 l 20-49 oltre 49 
Giornate capi capi capi capi Totale 

280 gg. 62.5 37.5 100 
180-279 gg. 100.0 100 

rmo a 179 gg. 5.1 33.3 41.0 20.5 100 
non lavora 25.0 75.0 100 

Totale 3.6 25.0 46.4 25.0 100 

L'analisi del pan-time confenna le osservazioni appena fatte. Il pan-tirne del con-

duttore e del coadiuvante è irrilevante; al contrario, il pan-time degli altri membri della 

famiglia è abbastanza diffuso (35.7%) ed interessa tutte le tipologìe d'azienda, con una 

prevalenza di quelle intermedie (oltre lO capi e meno di 50 capì). L'attività pan-time della 

famiglia, dunque, non è ricollegabile a situazioni di arretratezza delle aziende ma piuttosto 

a situazioni intermedie abbastanza dinamiche; sembra dunque che la doppia attività di 

alcuni membri della famiglia costituisca un elemento propulsivo per la crescita dell' 

azienda. 
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n lavoro esterno è svolto per gran pane nel settore industriale e commerciale, a 

conferma della buona integrazione tra l'agricoltura e gli altri settori produttivi nonostante 

la localizzazione in area sfavorita (fig. 18). 

Tenendo conto della localizzazione in area montana, si è esaminato anche il tasso di 

femminizzazione delle aziende, tradizionalmente ritenuto uno degli elementi di caratter­

izzazione dell'agricoltura che sorge in aree svantaggiate (fig. 19). Si è visto che sotto questo 

aspetto le aziende non presentano alcuna specificità in tale senso, anche se la presenza 

femminile, pari al 48% degli occupati, ha rilevanza nell'organizzazione del lavoro 

aziendale. Per gran pane (96.4%) si tratta di coadiuvanti o "altri", mentre sono quasi del 

rutto assenti dalla conduzione dell'azienda (5.7% contro la media della montagna del 

21.3%). La presenza delle donne appare semplicemente connessa alla dinanùca della 

fanùglia contadina tradizionale, dove marito e moglie hanno le maggiori responsabilità in 

azienda -l'uno come conduttore e l'altra come coadiuvante- mentre i figli collaborano al 

processo produttivo indipendentemente dal loro sesso. 

Si sono poi esaminate le classi d'età degli occupati, per vedere se le aziende presen­

tavano fenomeni di invecchiamento elevato, anch'essi ritenuti tipici delle aree sfavorite. 

Inoltre interessava verificare come i differenti tipi di aziende si caratterizzassero rispetto 

all'invecchiamento, al fine di verificare l 'importanza della variabile per l'evoluzione delle 

aziende (effetti sull'imprenditorialità e possibilità di successione). 

Nel complesso i conduttori ed i coadiuvanti si collocano nella fascia medio-alta d'età, 

con una prevalenza della fascia più anziana (maggiore di 55 anni); i giovani sono quasi 

assenti tra conduttori e coadiuvanti, ma caratterizzano largamente il gruppo degli "altri 

occupati", che per il 75% è costituito da giovani minori di 35 anni (fig. 20). 

Più della metà delle aziende (54%) ha dunque un conduttore vicino all'età della 
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pensione, come avviene per gran parte delle aziende del resto del paese, ed in particolare 

per quelle che operano in zone sfavorite. Tuttavia per le aziende intervistate l' invec­

chiameno è meno fone rispetto alla media della montagna, dove i conduttori con più di 55 

anni toccano il 72.2% del totale; la conduzione apparentemente meno vecchia è poi 

affiancata da una presenza vasta di giovani tra gli altri familiari (fig. 21 ). 

Rispetto alla dinamica per classi d'e~ le aziende intervistate sembrano presentare 

una alcune caratteristiche positive, per lo meno rispetto al resto della montagna. 

Ancora una volta, l'aspetto complessivo che assume l'organizzazione delle aziende 

rispetto alla variabile età parrebbe rispecchiare una situazione produttiva e sociale guidata 

essenzialmente dalla dimensione familiare: i genitori -conduttore e coadiuvanti- continuano 

l'attività fino al pensionamento, mentre i giovani (figli, nuore, ecc) contribuiscono 

all'attività produttiva con un impegno più o meno elevato fino al momento della successione 

vera e propria. Ciò spiega l'andamento discontinuo e dualistico nella distribuzione degli 

occupati per classe d'età, con la concentrazione delle classi d'età più anziane tra i conduttori 

e di quelle più giovani tra gli "altri". In quanto tale il fenomeno non va ricollegato ad 

elementi di patologia nella struttura della popolazione per età, ma piuttosto al ciclo di vita 

delle famiglie ed allegarne tra di esse e le aziende. 

A questo punto si è esaminata la distribuzione dei giovani per le diverse classi di 

ampiezza delle aziende, tenendo conto dell'entità del loro impegno in azienda. Questo è 

stato fatto con lo scopo di esaminare il grado di invecchiamento del lavoro in azienda e, 

soprattutto, per verificare la possibilità di successione nella gestione dell'azienda. Le classi 

di impegno sono state costruite calcolando il rappono tra le giornate erogate dai giovani 

(fino a 35 anni) in azienda rispetto alle giornate totali; in questo modo si sono isolate le 

aziende che non hanno alcun giovane impegnato n eli' attività agricola, assimilabili a quelle 
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senza successore. 

Ne sono emersi almeno due fenomeni significativi. n primo riguarda il fatto che più 

di un terzo (37%) delle aziende non hanno successori; il secondo pone in evidenza l'im­

ponanza delle dimensioni dell'azienda rispetto al fenomeno. Esso investe tutte le classi di 

dimensione ma è ben più rilevante per quelle minori: il60% degli allevamenti con meno 

di lO capi ed il44% delle aziende con meno di 10 enari non ha alcun impegno di giovani 

in azienda ( tab.3). Anche rispetto alla classe d'età le aziende più piccole paiono avere meno 

possibilità di evolvere. 

Per quanto riguarda gli impieghi di lavoro per azienda, questi crescono al crescere 

de il' attività dell'impresa; in particolare. come è naturale attendersi, la stalla guida il pro­

cesso, mentre la superficie ne rafforza l'andamento. Questo è evidente nel fatto che le 

giornate per addetto crescono al crescere della dimensione degli allevamenti e, se questi 

hanno la stessa dimensione, al crescere della sau. Se questo è il meccanismo che opera. 

l'espansione dell'allevamento può trovare un limite nella dimensione della famiglia. 

Ancora una volta i destini dell'azienda si intrecciano con quelli della famiglia e. in 

questa dinamica evo l uri va, p art-ti me e conto-terzi possono giocare un ruolo rilevante pere h è 

aumentano i margini di elasticità del rappono famiglia-azienda. Le due forme organizzati ve 

consentono un più razionale utilizzo di lavoro e capitale, rompendo in questo modo la 

rigidità connessa all'impiego di tali fattori e dalla loro combinazione. che ha tradizional­

mente posto un vincolo allo sviluppo ed all'organizzazione delle aziende contadine. 

Per quanto riguarda la produttività del lavoro, espressa dal rappono latte conferito 

per addetto, questa aumenta al crescere della dimensione dell'allevamento~ dunque i 

rendimenti sono più elevati nelle aziende di maggiore dimensione (fig. 22). 
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5.3 TrasformtlZione casearia e bau sociale 

5 3.1 Dimensione della base sociale e problemi della trasformazione: considerazioni 
sull'area montana 

In precedenza è stato sottolineato lo stretto legame esistente tra il momento della 

produzione e quello della trasformazione, esaltato dalla natura cooperativa del rappono 

tra aziende e caseificio. Tale legame fa si che la struttura casearia riproduca in modo 

speculare gli squilibri della base sociale. Ciò vale innanzi tutto per la dimensione com­

plessiva dell'attività: dal momento infatti che i caseifici lavorano il latte conferito dai propri 

soci, la capacità produttiva del caseificio è strettamante dipendente da quella della base 

sociale. C'è dunque una strena relazione tra la dimensione tecnico-economica dell'im­

pianto caseario e quella della base sociale. L'inefficienza della base sociale si ripercuote 

in modo immediato sull'efficienza della struttura casearia, che a sua volta ritorna sulla base 

sociale: i redditi che alla fine del processo realizzano i produttori agricoli dipendono in 

ultima istanza dalla gestione del processo di trasformazione e vendita. Si instaura cosi un 

processo circolare in cui gli elmenti di forza o di debolezza vengono esaltati, allargandosi 

di volta in volta alla fine del processo produttivo complessivo. 

Dato l'operare di tale movimento, ed alla luce delle considerazioni svolte in precedenza 

sulle aziende agricole, tanto più grandi sono le strutture della base sociale tanto più efficiente 

apparirà la fase di trasformazione e l 'intero processo produttivo. 

La stretta relazione tra base sociale e strUttura casearia è evidente se si confrontano i 

dati sulle dimensioni dei caseifici con quelli delle aziende agricole, tenendo conto della 

zona altimetrica. I caseifici della montagna. infatti, che producono un terzo circa del latte 

trasformato nell'intera provincia, hanno una capacità media di 8.000 q l. circa contro i 

15.000 circa della pianura (tab. 3, sopra): in montagna, dunque, la strUttura casearia è 
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nettamente più dispersa su un numero di impianti più piccoli rispetto alla pianura. Ciò era 

già stato osservato in precedenza. là dove si sosteneva che la fase della trasformazione 

pareva presentare i maggiori elementi di contrasto. Il confronto con i dati che si riferiscono 

alle aziende agricole pone in evidenza che ciò può essere ricondotto alla forte prevalenza 

di strutture produttive di piccola dimensione. Infatti, secondo i dati del CGA, il 41.7% 

delle vacche da latte (v.d.l.) della montagna si concentra in aziende piccole e piccolissime 

(fino a 10 v.d.l.) ed il43.4% in aziende intermedie (10-49 v.d.l.). In pianura la situazione 

si ribalta: solo il 14% delle vdl si concentra in strutture piccole e piccolissime, mentre è 

netta la predominanza di aziende intermedie e grandi (il47.4%delle vdl è in aziende che 

hanno 10-49 capi ed il38.4% in quelle con più di 50 capi) (fig l, sopra). 

La struttura casearia, dunque, non fa che riflettere quella della base agricola: dove 

maggiore è il peso delle aziende piccole, minore è anche il dimensionamento dei caseifici 

e viceversa. Il riordino della rete casearia incontra dunque un limite nella dimensione delle 

aziende agricole, ed impone la necessità di guidare i processi evolutivi intervenendo su 

tutte le fasi della filiera. 

Un secondo elemento che emerge dall'analisi dei dati è la specificità della montagna, 

la cui relativa arretratezza rispetto alla pianura è destinata a perdurare. Nelle pagine 

precdenti si è evidenziato l'intenso processo di ristrunurazione che ha interessato le aree 

montane della Provincia, con forte contrazione del numero di aziende agricole ed allar­

gamento della dimensione degli allevamenti; analoghe trasformazioni hanno interessato 

anche la rete casearia, con una forte contrazione del numero dei caseifici ed allargamento 

della capacità lavorativa. 

Tuttavia il divario tra montagna e pianura si è addirittura allargato sia per quanto 

riguarda le aziende agricole che le strutture casearie (tab. 3). Ciò impone la necessità di 
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prevedere interventi specifici per la montagna che consentano di salvaguardarne il tessuto 

produttivo e di stimolare al tempo stesso la sua trasformazione; tuttavia non si può pensare 

di raggiungere le stesse forme organizz.ative proprie delle aree della pianura. 

Se si esamina poi più direttamente l'area oggetto d'indagine, si può vedere che vi sono 

elementi di contraSto che interessano in modo specifico le strutture di trasformazione, 

indipendentemente dalle dimensioni delle aziende agricole. Infatti, in precedenza è stato 

sottolineato che queste presentano caratteristiche di vantaggio relativo rispetto al resto 

della montagna; tuttavia. i caseifici hanno una capacità lavorativa lievemente inferiore a 

quella media della montagna (8.455 q l. contro 8.606). Questa fase della filiera pare dunque 

mosrrare problemi particolari, che continuano a manifestarsi nonostante il numero dei 

caseifici .si sia ridotto in soli cinque anni del 12% e la capacità produttiva media degli 

impianti sia accresciuta del 24% circa (tab. 3). In proposito va sottolineata l'imponanza 

della struttura casearia della zona, dal momento che trasorma il 60% circa del latte tras­

formato in area montana ed un quinto circa (19.7%) del complesso provinciale. Su tale 

fase è dunque possibile e necessario intervenire, al fine di stimolare un miglioramento 

complessivo della filiera. 

53.2 Vincoli agronomici e fase della trasformazione 

Un a corretta interrelazione tra gli aspetti economico- organizzati vi dei caseifici e quelli 

delle aziende della base sociale è una variabile impanante per il buon esito della gestione 

economica del processo produttivo complessivo. Tuttavia ciò diventa più difficile da 

realizzare se la base sociale ha una minore presenza di aziende di dimensione medio-grandi. 

Infatti, tenendo conto solo delle variabili connesse alla tecnica dell'allevamento, le aziende 
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medio-grandi stabilizzano in qualche modo il ciclo produttivo per due ragioni: la dis· 

tribuzione dei parti (e dunque del latte) nel corso dell'anno e la gestione del regime ali· 

mentare. 

Per quanto riguarda il primo elemento, al crescere della dimensione dell'allevamento 

le nascite si distribuiscono in modo più diffuso nel corso dell'anno; ciò consente un con· 

ferimento di latte al caseificio relativamente regolare. che riduce sia i periodi di inattività 

sia i picchi produttivi che ostacolano l'organizzazione del lavoro e l 'utilizzo degli impianti. 

Invece, la maggiore diffusione di aziende piccole favorisce fenomeni di instabilità in quanto 

in tali aziende è diffusa l'abitudine di concentrare i parti nel periodo di fine inverno 

(febbraio-marzo); ciò è dovuto alla maggiore disponibilità di lavoro in azienda, visti gli 

scarsi impieghi nelle colture vegetali; ma soprattutto in tale periodo vi è un aumento della 

produzione di latte in quanto l'alimentazione è soprattutto a base di foraggio verde, che ha 

maggiori contenuti d'acqua; ciò consente di accrescere i quantitativi di latte conferito al 

caseificio, nella speranza di aumentare le quote di ripano per l'azienda. Questa attitudine 

ha ripercussioni sulla stessa organizzazione del caseificio, i cui impianti rischiano di 

oscillare in modo permanente tra il sotto ed il sovra-dimensionamento. 

Al crescere della dimensione dell'allevamento gli inconvenienti descritti vengono 

evitati in quanto la gestione della stalla procede secondo criteri organizzativi e tecnici 

profondamente differenti e con maggiori elementi di razionalità (si pensi ad esempio alla 

computerizzazione dei regimi alimentari). 

Inoltre la dimensione degli allevamenti può avere degli effetti indiretti sulla stessa 

qualità del latte, che dipende dallo stato di salute del bestiame; ciò a sua volta è determinato 

sia dalle condizioni igienico-sanitarie della stalla sia dal tipo di alimentazione effettuato. 

Al crescere degli impianti è dunque più facile che vi siano le condizioni che rendono 
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possibile il rispetto dei vincoli tecnici che migliorano la qualità del latte. Da quanto detto 

scaturisce l' opponunità di una diffusa presenza di aziende medio-grandi nella base sociale, 

che oltre a stabilizzare il ciclo produttivo complessivo agiscano anche come elemento di 

traino per l'adozione di componamenti organizzativi ed innovativi funzionali al miglio­

ramento economico della filiera. 

53.3 La fase della trasformazione: riflessioni sul case study 

Finora si sono esaminati alcuni aspetti dell'assetto strutturale e dell'organizzazione 

produttiva delle aziende agricole. Il quadro d'insieme che emerge evidenzia l'affacciarsi 

di un tessuto produttivo molto articolato al suo interno, con alcuni rratti evolutivi inter­

essanti, che esprimono una discreta capacità di movimento delle aziende agricole nel 

perseguire propri modelli di sviluppo. 

Il quadro descritto si complica e si arricchisce di elementi nuovi se si esaminano le 

relazioni con le strutture di trasformazione, che costituiscono il secondo importante ele­

mento della filiera; la natura sociale del rappono, fa sì che il legame rra i due agenti sia, 

per così dire, di natura circolare in quanto gli esiti del processo produttivo realizzati in un 

elemento ha immediate ripercussioni sui rendimenti del secondo. 

Tralasciamo qui l'analisi tecnica sul dimensionamento degli impianti, che sarà oggetto 

di un esame successivo. Piuttosto si intende esaminare la relazione rra base sociale e 

caseificio, al fine di verificare l'eventuale esistenza di vantaggi e/o svantaggi dell'attuale 

assetto e le potenzialità evolutive. 

In proposito va innanzi tutto osservata la notevole dispersione che caratterizza la 

struttura casearia. dal momento che le aziende conferiscono a tre caseifici (attualmente 

due di essi si sono unificati); tale dispersione non è giustificata da alcuna ragione tecnica, 
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quale ad esempio una sensibile vicinanza/lontananza dall'azienda agricola dall'impianto 

di trasformazione, dal momento che sia le aziende che i caseifici operano in una zona 

ristretta e sono dunque molto vicini tra di loro. Probabilmente le ragioni che spiegano 

l'esistenza di tre strutture di trasformazione differenti sono dunque di natura essenzialmente 

"storica" o sociale: in altre parole, l'azienda ha incominciato a conferire ad un caseificio, 

instaurando con esso un rappono in cui abitudine, fiducia, sistema di amicizie,partecipa­

zione e possibilità di decidere si sono intrecciate, consolidando il legame originario. Ciò 

può essere confermato dal fano che la base sociale dei tre caseifici ha una composizione 

grosso modo analoga per quanto riguarda la struttura e l'organizzazione delle aziende che 

vi fanno pane; tra i tre caseifici, ad esempio, non si rilevano differenze sensibili nella 

concentrazione di aziende maggiori o minori, più vecchie o meno vecchie, ecc. 

Le basi sociali presentano le caratteristiche generali evidenziate in precedenza 

nell'analisi dell'intero campione, senza specificità di rilievo che possano individuare 

l'azione di un'opzione razionale, nella scelta del caseificio, da ricondurre a parametri 

strutturali od organizzativi delle aziende. 

Va inoltre rilevata la persistenza dell'opzione nel tempo, indipendentemente dai 

segnali espressi dal mercato; infatti le aziende mostrano una notevole rigidità nello spostarsi 

da un caseificio all'altro, nonostante le quote di riparto per il conferimento siano note­

volmente diversificate. Nel nostro campione, ad esempio, si rileva una variabilità nelle 

quote di circa L.lO.OOO per quintale di latte, con degli effetti dunque notevoli sui livelli 

complessivi di reddito delle aziende. 

Da tutto ciò scaturisce un quadro di relazioni rra azienda e caseificio abbastanza statico, 

che può penalizzare le aziende agricole di base. Infatti, l'efficienza del processo di tras­

formazione ha, come abbiamo visto, forti ripercussioni sui rendimenti delle aziende, al di 
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là del loro assetto strutturale; un buon processo d'ammodernamento dell'azienda agricola 

può divenire sterile rispetto alle sue potenzialità evolutive, qualora il miglioramento 

strutturale ed organizzativo sia compensato da una cattiva gestione della struttura di 

trasformazione: la relativa staticità del rappono azienda-<:aseificio, può dunque rappre­

sentare un fone ostacolo allo sviluppo delle imprese agricole, che difficilmente si com­

ponano come operatori razionali che rispondono con prontezza ai segnali di mercato. 

In altre parole, anche se la gestione del caseificio dà risultati dubbi, eventuali decisioni 

di intervento da pane della base sociale procedono con lentezza ed ancora più lento è 

l'abbandono dell'impianto: infatti sono molteplici gli elementi di disturbo nei confronti 

dell'adozione di un processo decisionale che cambi radicalmente l'assetto raggiunto: i 

segnali trasmessi dal mercato attraverso i prezzi sono lenti (si pensi alla sfasatura tra 

produzione e vendita alla stagionatura., sfasatura che si allarga nel caso di stagionatura 

interna); tali segnali possono a loro volta essere disturbati dalla ciclicità che caratterizza 

il mercato del P.R. che ostacola una pronta valutazione sui rendimenti del processo di 

trasformazione, isolandolo dalla variabilità che può investire tutta la filie~ eventuali 

investimenti compiuti nel caseificio negli anni precedenti possono indurre ad attendere 

tempi migliori che compensino delle minori rese connesse all'attività di investimento; si 

potrebbe allungare la lista elencando altre ragioni d'ostacolo al processo decisionale 

innovativo (si pensi ad esempio, come è stato detto in precedenza, all'azione del sistema 

di amicizie, e più ancora di inimicizie, che consolida o indebolisce il rappono tra l'azienda 

ed il resto della base sociale, rafforzando od indebolendo il senso di appanenenza al gruppo). 

Gli effetti negativi della fone dispersione dell'attività di trasformazione sono 

molteplici. Nei nostri casi aziendali. ad esempio, un primo limite riguarda l'estensione 

della base sociale: in due casi su tre, infatti, il ridotto numero di soci rischia in ogni momento 
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di mettere in discussione la stessa natura del rappono cooperativo. La situazione si aggrava 

in prospettiva se si pensa al tasso di caduta delle aziende di minori dimensioni, che ha 

caratterizzato costantemente lo sviluppo dell'agricoltura negli ultimi venti anni. Nell'a­

nalisi precedente si è messo in risalto la scarsa possibilità di permanenza delle aziende con 

una dimensione di allevamento fino ai 10 capi e l'incenezza dei percorsi evolutivi per le 

aziende con allevamenti di 10-20 capi. Questa quota di aziende costituisce il 30% circa 

delle aziende in due caseifici (Lampo e S.Pietro) ed il 50% nel terzo (Casa Venrurelli)31
• 

La situazione si aggrava se si tiene conto della possibilità di sopravvivenza delle aziende 

rispetto alla successione: la presenza di aziende senza alcun contributo di lavoro giovanile 

è del 14% nel S.Pietro, del30% nel Casa Venturelli e del 50% nel Larnpo32
• 

Al diminuire della base sociale, aumentano dunque i margini di incenezza sui percorsi 

evolutivi del sistema azienda-caseificio, con evidenti ripercussioni sulle decisioni di 

investimento, specie nelle strutture di trasformazione, e sulla stabilità del dimensionamento 

degli impianti di produzione e di trasfonnazione. 

Inoltre la crescita della dimensione del sistema azienda- caseificio ha rilevanza 

sull'assetto strutturale delle aziende che ne costituiscono la base sociale. in quanto si può 

rilevare una maggiore diffusione degli elementi propulsivi al crescere della dimensione 

del sistema: n eli' analisi dei nostri casi aziendali, il sistema base-caseificio che ha la 

maggiore dimensione (Lampo) sembra avere anche un migliore assetto delle strutture 

agricole di base che lo compongono. Il sistema Lampo ha la base sociale più estesa ed una 

31) Con l' unificu:ione l'incidenza è rimasta del30% per il S. Pietro, mentre per la Casearia del Frignano è pusata al3S%: mentre ruaavia 
la ~e soaale del Caseana 11 è notevolmente allargata (da 18 a 26 soa), nel caso del S . Pietro il numero di soa coonnu.a ad essere hmiwo al 
numero nurumo che consente il rappono ~rauvo: una ITillliJn. vana.zime può dunque nmenc:n: in di.acus&tme l' erutenu oella ~ratvL 

32) La fusione ha licvCI'TICIU migliorato la si.ruazionc: aau&lmente nel S.Pietro 1'11% delle az::iende nm ha alcun apporto di lavoro di giovani, 
mentre alla Caaeana l'incidenza è pas~ al 46%. V aie anche m questo caso c:iò che u è osservato a prqx>~tto dell' enc:nstme oella bue soaale: 
la uruaZione di maggiorvantaggio del S. Pietro è solo apparente m quanto la sua base sociale ha appena LI numero rrurumo legale per LI manurumento 
della rooperat.IVL 
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discreta dimensione degli impianti di trasformazione (15.000 ql. circa di latte lavorato); 

poco meno della metà delle aziende conferenti (44%) ha allevamenti medi (20-49 capi) e 

quasi un terzo(28%) allevamenti con più di 50 capi; da queste aziende proviene la maggior 

pane del latte conferito (94% circa). ll rappono sau/ugb è più elevato rispetto alla media 

degli altri due caseifici, e probabilmente ciò è dovuto al fatto che le aziende hanno una 

maggiore estensione di terra in proprietà (il rappono sau in proprietà su sau totale ha qui 

valori più elevati rispetto alle altre aziende). Inoltre il 44% delle aziende hanno una stalla 

razionale. Gli altri due caseifici sono di dimensioni molto limitate (5.000 e 7.000 ql) ed 

hanno una base sociale dai connotati più incerti. In uno (Casa Venturelli) le aziende sono 

per il 50% di piccola dimensione, con un allevamento di 10-19 capi; da esse proviene il 

32.3% del latte conferito). Al S.Pietro vi è un fone concentrazione della produzione nelle 

aziende di maggiore ampiezza (oltre i 50 e 20- 49 capi). In entrambi i casi la diffusione 

delle stalle razionali è limitata (11% nel primo e 28.5% nel secondo). 

Si hanno troppo poche informazioni per entrare nel merito e tentare di interpretare 

le ragioni delle specificità. Tuttavia la complessità del sistema, che si fonda -come già 

detto in precedenza- non solo sui risultati strettamente economici ma anche sul sistema di 

relazioni, suggerisce l'ipotesi che al crescere della dimensione del sistema si sviluppino 

forze endogene di accrescimento dell'iniziativa imprenditoriale, con effetti positivi 

sull'evoluzione dell'intero sistema. Si pensi ad esempio all'azione dei meccanismi imitativi 

nelle decisioni di investimento e nell'adozione di modelli organizzativi dell'azienda 

(questo potrebbe spiegare ad esempio la maggiore presenza di stalle razionali nel sistema 

Lampo). La diffusione dei mcxielli innovativi indotti da componarnenti imitativi trova 
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infatti un immediato e fortissimo suppono nel fano che all'interno della struttura di tras­

formazione tutte le aziende debbono confrontarsi e fare i conti l'una con l'altra. lavorando 

insieme per migliorare la quota di ripano. 

5.4 Concluswni 

La ricerca ha toccato diversi ordini di problemi su cui è opponuno soffermarsi per t:rarre 

alcune conclusioni, seppur in via preliminare. 

Innanzi tutto, a livello metodologico, l'approccio di filiera è stato molto utile per la 

comprensione dei meccanismi evolutivi connessi all'attività indagata. La natura del rappono 

sociale esistente tra aziende agricole ed impianti di trasformazione sollecitava questo tipo di 

approccio. In proposito va tuttavia sottolineato che questo rappresenta un metodo di lavoro 

nuovo nel panorama di studi settoriali che si occupano del problema, in quanto la maggior 

pane di questi si avvalgono di un approccio che fonda gli elementi analitici e la valutazione 

dei parametri di efficienza essenzialmente sull'analisi di un solo momento produttivo: così 

mentre vi è una discreta quantità di studi sui caseifici o sulle aziende agricole, poco è stato 

fatto per analizzare insieme i due elementi della filiera, esaminandone le interrelazioni nella 

determinazione delle prospettive di sviluppo. Sotto questo aspetto va sottolineata la necessità 

di allargare l'ambito do indagine qui presentato, per estendere l'analisi al complesso della 

filiera, esaminando tutti i momenti che la compongono. In proposito si pensi ad esempio 

all' imponanza che può essere rivestita dalle strutture di commercializzazione, dal marketing 

oppure dalla sperimentazione per il miglioramento della qualità del prodotto. L'azione di tali 

elementi può rimuovere o potenziare le carenze interne ai due momenti finora studiati: si pensi 
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in proposito a come un'efficace politica di marketing possa stabilizzare il mercato, correg­

gendone le fluttuazioni che costituiscono uno dei principali elementi di incenezza rispetto alle 

prospettive evolutive dell'attività. 

Un secondo ordine di considerazioni interessa il rappono intercorrente tra la filiera ed il 

territorio. 

In proposito già si sono posti in risalto gli effetti positivi indotti dal persistere di un'attività 

che mantiene un saldo legame con il territorio, che ne definisce la stessa tecnologia produttiva 

attraverso i vincoli imposti dalla denominazione ( Benolini, 198 8; Giovannetti, 19 8 8). L'analisi 

appena compiuta. pur essendo di dimensioni molto limitate, ha inteso compiere un piccolo 

passo in avanti in questa direzione, esaminando gli specifici effetti indotti in un'area montana. 

In proposito, si è visto che gli elementi innovaùvi e dinamici sono molti, e testimoniano 

l' imponanza di riesaminare le problematiche connesse alle aree montane; si tratta di superare 

una visione che tende a vedere la montagna come sostanzialmente statica per cogliere invece 

gli elementi dinamici che possono essere stimolati e sostenuti con l'intervento di politica 

agraria. Sotto questo aspetto si è visto che l'esame del nostro case study me ne in discussione 

molti temi tradizionali connessi all'analisi delle zone sfavorite. 

L'invecchiamento o la femrninizzazione. ad esempio, non assumono toni drammatici e 

vanno ricondotti al ciclo di vita della famiglia- azienda; il part-time ed il conto terzi non sono 

elementi di svantaggio strutturale ma forme stabili di organizzazione dell'attività e di divisione 

del lavoro all'interno della filiera e della famiglia. 

Altre considerazioni riguardano più direttamente l'organizzazione prcxiuttiva del sistema 

azienda-caseificio. Su di essa molte considerazioni sono state fatte di volta in volta nel corso 

de !l'analisi. Senza ritornare su di esse, ci preme qui sottolineare alcuni elementi che possono 
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essere significativi per le decisioni di politica agraria. Il primo riguarda l'importanza 

dell'assetto delle aziende agricole per l'intero destino evolutivo della filiera. Si è visto infatti 

che i caseifici riproducono speculannente le incertezze delle aziende agricole che ad essi 

conferiscono. Sono questo aspetto è stata rilevata l'importanza della presenza di aziende di 

dimensione medio-grande per la stabilità del sistema. Tuttavia si è sottolineato che l'insieme 

produttivo è largamente dominato da aziende medio-piccole (10-20 ettari) la cui dinamica 

evolutiva è ince~ anche se si possono in n-avvedere movimenti positivi verso l'allargamento 

degli allevamenti: nei confroti di tale aziende diventa importante la promozione di una politica 

strutturale di sostegno ed orientamento del processo di riorganizza.zione produttiva. L'analisi 

ha poi posto in rilievo la difficoltà di migliorare l'assetto delle imprese agricole senza affrontare 

la questione fondiaria, che deve avere un ruolo centrale all'interno della politica strutturale, 

così come ha da sempre previsto, seppur timidamente, la politica strutturale promossa dalla 

Comunità. In proposito sono stati sottolineati i vincoli posti dalla rigidità fondiaria. che 

ostacolano l'evoluzione degli allevamenti e lo stesso mantenimento della tecnologia di 

produzione che ha finora consentito il mantenimento del marchio di qualità. 

Se il sentiero dell'intervento strutturale pare una via obbligata per migliorare l'assetto 

della base agricola della filiera, tuttavia la sua realizzazione ha forti elementi di contrasto. Si 

è appena detto della necessità di intervenire al livello della struttura fondiaria; tuttavia gli 

interessi in gioco richiederebbero una politica nazionale in proposito, per la modifica ad 

esempio delle leggi ereditarie, sì da salvaguardare la base fisica aziendale, in simonia con 

quanto viene promosso nella maggior pane dei paesi dell'area comunitaria; in vece pare difficile 

l'indi viduazione di soluzioni che operino al solo li vello locale. 
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Notevole spazio di intervento va attribuito al riordino della struttura casearia. il cui assetto 

presenta forti elementi di incenezza. In proposito va sottolineata la necessità di agire per rendere 

meno statico il legame tra soci conferenti e caseificio; si tratta di promuovere atteggiamenti 

di mobilità tra base sociale e strutture della trasformazione, sì da consolidare i tratti economici 

del sistema azienda-caseificio; tuttavia anche in tale caso le difficoltà da affrontare non sono 

poche, date le rigidità che presenta il sistema. 
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6. Tecniche produttive ed efficienza: un'analisi della struttura casearia 

secondo la metodologia ''fondi-flussi" 

di E.Giovannetti 

6.1 Pnml!ssa 

Ricordiamo le conclusioni a cui si era giunti nell'analisi teorica della sezione 2. 

• Qualora si ammetta l'imponanza del mutamento delle tecniche prcx:iuttive e degli effetti 

imprevedibili sia nella detenninazione di nuovi comparti prcx:iuttivi, di nuovi prodotti e sia 

degli effetti nella composizione del paniere della spesa, allora non sarà più possibile 

immaginare un punto di convergenza simultanea verso cui si dirigeranno spontaneamente 

le forze economiche. 

• Questo equivale a dire che i "confini" che definiscono i settori ed i comparti, muovendosi, 

modificano i parametri tecnici e le condizioni in base alle quali vengono prese le decisioni 

produttive. É altresì imponante aggiungere che tali modificazioni- presto o tardi- finiscono 

per coinvolgere tutti gli altri comparti, da quelli più prossimi nel processo di divisione del 

lavoro, fino a quelli apparentemente più lontani. In una battuta: le modificazioni dell' am­

biente economico determinano le modificazioni del significato di efficienza economica. 

• Il tentativo di definire in mcx:io accurato la qualità di un prcx:iotto corrisponde, in realtà, al 

tentativo di regolare- insieme alle tecniche produttive- il processo di divisione del lavoro, 

i livelli di attività e la distribuzione del surplus. Dovrebbe essere evidente che tutto questo 

non riguarderà solo il comparto produttivo in senso stretto, ma investirà ogni intercon­

nessione della filiera. 
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• Per questi forti legami economici tra i soggetti è facile scambiare - in modo erroneo - ogni 

intervento come pratica "monopolistica" volta a modificare le regole che invece verrebbero 

date. nell'arco di tempo preso in esame, dai meccanismi concorrenziali in modo spontaneo. 

La tesi che viene sostenuta in questo lavoro è che, al contrario. l'introduzione di regole note 

ed accettate dagli operatori - riducendo il rischio ed i costi di informazione - tendono a 

stabilizzare il mercato tutelando, assai prima che l'azione del Consumatore. i soggetti 

economici della filiera. 

• Anche per queste considerazioni. la prova decisiva che la regolamentazione a tutela della 

qualità non costituisce una pratica monopolistica. non può però venire da un approccio 

statico ma deve essere cercata in un contesto dinamico ed evolutivo. Ciò equivale a dire 

che la tutela della qualità non deve cercare di "ingessare" delle tecniche di produzione ma 

favorire in ogni modo il loro cambiamento e/o la sperimentazione di nuove vie produttive. 

incorporando ogni mutamento favorevole al progressivo innalzamento dello standard 

previsto dalla regolamentazione stessa. É evidente che tra questi cambiamenti debbono 

essere compresi anche quelli che- a parità di qualità del prodotto- permettono un'aumento 

di produttività. In altri termini, la ricerca della qualità indica. infatti, una prospettiva 

evolutiva che contrasta la tendenza - sempre presente nell'obiettivo della mininùzzazione 

dei costi e/o della massimizzazione de li' output - di incidere negativamente sulle caratter­

istiche merceologiche di un prodotto. Soprattutto, ciò può avvenire sfruttando simulta­

neamente la difficoltà di controllo da pane del consumatore e il comportamento imitativo 

da pane dei concorrenti. Infatti, nel momento che questi decidessero di utilizzare le 

medesime tecniche- sfruttando l'immediata convenienza economica di una riduzione dei 

costi- verrebbe ratificato nei fatti sia un componamento collettivo che la scelte individuali: 

121. 



la normativa di tutela della qualità si pone dunque in un punto di biforcazione degli obiettivi 

aziendali, cioè tra la ricerca di una continua diversificazione e segmentazione - spesso 

artificiosa- del prodotto e un puro aumento quantitativo sfruttando standardizzazione e 

progressivo abbattimento dei costi 33
• 

Ma su quali basi è possibile definire la qualità di un bene? 

Per le cose dette è necessaria una duplice definizione di qualità di un prodotto, una 

legata ad una visione tecnica del problema ed una rivolta alla sua prospettiva evolutiva. 

Nel primo caso, si può parlare di qualità intendendo la concreta realizzazione di un 

prodotto, sfruttando nel modo migliore un' insieme di conoscenze tecniche, prese in un 

momento del tempo ed in determinato contesto economico. 

Nel secondo caso, la qualità è funzione di un panicolare contesto economico e sociale 

che, nel corso del tempo, definisce e rende possibile (economico) un determinato se t di tecniche 

produttive. 

Cercheremo di dimostrare che le due definizioni sono irriducibili perchè forniscono 

differenti - e a volte contraddittorie - prospettive all'analisi economica. Inoltre, per quanto 

astrane possano sembrare in questo momento, vedremo che le due prospettive sono sempre 

presenti in ogni fase della filiera e costituiscono le forze attive - a volte di equilibrio, a volte 

di disequilibrio - a cui sono sottoposti costantemente soggetti e strunure economiche. 

Più in particolare, il paragrafo seguente sarà dedicato alla costruzione della curva dei 

costi teorica di "breve periodo", l'unica di cui si può ragionevolmente tentare di valutare la 

forma. Sarà presa in considerazione poi, attraverso l'analisi dei bilanci, la relazione empirica 

tra costi e quantità prodotta, rappresentando la situazione economica che poteva essere 

33) A questo proposito l' e.u:mpio ripon.ato nel precrrle:nte c:.apu.o&o a proposito del produnore della ma~onese è aua~ illuminante. 
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osservata in un determinato momento del tempo relativamente ad un campione di imprese del 

settore. 

L'analisi statistica che seguirà cercherà di stabilire i possibili nessi tra la curva teorica 

e quanto i dati empirici ci mostrano. Tale analisi preliminare è indispensabile alla discussione 

del rappono tra efficienza tecnica e gestionale avendo come unità di analisi il caseificio. 

Infine, numerosi riferimenti verranno relativamente ai rapporti tra il caseificio l 'ultimo 

paragrafo di questo capitolo sarà dedicato alla discussione del sistema di pagamento 

latte-qualità. Qui l' obettivo della discussione sarà quello di fornire un'esempio sia degli effetti 

e dei limiti dell'intervento di tutela, sia per gettare un ponte per lo studio delle problematiche 

relative alla base sociale dei caseifici. 
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6.2 AIUllisi delle relazioni tra costi di trasformazione e qwJntiià prodotta 

Sarà utile fare i conti subito con la rappresentazione che con maggiore insistenza viene 

riproposta come sintesi del funzionamento teorico di un settore. Tale immagine è così con­

solidata nella teoria e nella pratica economica. al punto da essere nota anche a chi non l'ha 

mai vista rappresentata. Infatti. in vinù di alcune ipotesi- che toccano assai da vicino il presente 

studio e che verranno in seguito discusse - la rappresentazione delle forze che guidano il 

funzionamento di un settore. e delle imprese in esso classificate, può essere sintetizzato dal 

grafico l. 

Fil• 1 Ca•t.i medi teorici di breTe e di lu111o 

(IULnt1t.& proclott.a. 

La teoria economica propone una visione in cui le imprese sono sottoposte all'azione di 

forze- la ricerca del massimo profitto e l'azione della concorrenza- che spingeranno nel lungo 

periodo l'impresa a scegliere il livello di produzione, e gli impianti produttivi più adeguati. 

tanto da scendere progressivamente sul "fondo" della curva. In quel punto, cioè, dove un 
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determinato livello di produzione è ottenuto al minimo costo per l'impresa e quindi- se è 

possibile ad altri imprenditori accedere liberamente alle stesse risorse e agli stessi mercati -

per la società nel suo complesso. La particolare forma delle curve- vale a dire l'andamento 

dei costi al variare della quantità del prodotto - è assai impanante nel ragionamento sia teorico 

che empirico: la forma ad U delle curve più piccole (CMB11 ) è usualmente attribuita al grado 

di sfruttamento dell'n-simo impianto, con una dala capacità produttiva (breve periodo); la 

forma ad U della curva più grande (CML), invece, indica l'andamento dei costi medi lungo il 

"percorso" economico -potenziale o effettivo- che l'impresa seguirà nella scelta tra i vari 

impianti (lungo periodo). Sempre a questo proposito, il tratto decrescente della CML indica 

l'esistenza e la possibilità di sfruttamento di economie di scala; il tratto crescente, invece, 

rappresenta l 'ipotesi di diseconomie gestionali che diventano progressivamente più importanti 

al crescere della dimensione dell'impresa. 

Dovrebbe risultare chiaro che se si disponesse di una tale curva, si disporrebbe di un 

prezioso strumento per valutare l'efficienza delle singole imprese e della razionalità delle loro 

scelte economiche. 

Questo è quanto indicato dalla teoria tradizionale. Chi volesse, come nel caso presente, 

tentare di rappresentare la relazione tra costi e quantità prodotta di un settore produttivo si 

troverebbe in realtà di fronte una serie di problemi tutti legati - assai più che alla difficoltà di 

reperire le giuste informazioni- alle ipotesi che guidano sia la costruzione che l'interpretazione 

delle relazioni rappresentate dalla curva teorica. In generale si può affermare che tali difficoltà 

siano tutte riconducibili ali' ipotesi che i parametri che guidano le scelte siano dati. 

Per rendere più chiaro quanto detto, poniamo le argomentazioni precedenti nel contesto 

della filiera del Parmigiano Reggiano e in particolare fissiamo come unità di analisi il caseificio. 
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Già a questo stadio definitorio, però, si pongono problemi assai complessi che derivano 

immediatamente dalla distinzione tra impianto ed impresa: le mwa giuridiche che definiscono 

l'impresa intersecano in modo vario i confini dei processi produttivi che caratterizzano la 

filiera. Prendere come unità di riferimento il caseificio in quanto impresa potrebbe voler dire 

- ad esempio - osservare la presenza contemporanea sia della fase di trasformazione e che di 

quella della stagionatura e, ancora, della presenza di funzioni commerciali a differente grado 

di sviluppo (dallo spaccio aziendale, alla commercializzazione in senso stretto); potrebbe voler 

dire inoltre produzione contemporanea di porci e di servizi di traspono (assai probabile, ma 

non necessariamente presente) e così via. 

Saremo costretti quindi, almeno in una prima fase, a scendere più in dettaglio e osservare 

più da vicino solo la prima fase di trasformazione del latte in formaggio. Ci porremo inoltre 

sulla frontiera delle tecniche immaginando che un ingegnere debba progettare un nuovo 

caseificio. Tale condizione è ideale nel senso che possiamo permetterei di immaginare una 

assoluta assenza di vincoli, almeno nella fase di prima stesura del progetto34
• 

La prospettiva che si può osservare è quella della figura 2, ricavata dalla tabella l. 

Sono molte le considerazioni che vengono stimolate dalla lettura dei dati; almeno tre di 

queste sembrano immediatamente evidenti: 

34) Atlc:he a quetw swdio. è assai difficile per un insqnere proce.den! seguendo la logica taniD cara all' uonomia .r~d c:he inmte nd 
voler pn:vedel'e di quaniD può VUW'e Ù prodoao ai Vat\aft; eh un faliOft: , tencn:ndo furi IIUt& 11,li &lui Ìl<pllll. È difficile infaui CCliiVU\atn: c:he Il& 

impon.anae prende~ aenamenae in c:amdefUiale ta po~nbiliù ~eh far aWT~a~t.art: -ad~- i 11anuni dd c.aaaro auomo al!,li IU:Ifl 
impiami: doppiofmdo. vudle, salaloi. generatori di v~. capmnone. ecc. O, UK':OI'I. di aummwre i dappio{ondo iniDmO al!,li siUn addc:w. 
vuche, SaiaiDl. genera&On di v~.~ ec.c:. Tali ipocqa abcmaave sono unmedwuncnte e.cluae come U'lefficicrm. n rap:namcn&o ' 
invece Vle:l'le coodauo m termini di c:anplemesn..ancù oaimalc 1111 i vari f&!Uln !14temuni che unnno meglio chianli 1111 poco. 

[n gmerale, nsu!La comunque difficile la ~one neua di cou aYVlCtiC aUa CIII'YII dci ooa.i al di fuori di un deaemunaao ra"''· Inoltre 
nella PI'OBCIU.n<lOe- C~X~~e nd llOIUO cuo · si tiene implicùamc:nte caniD di una se ne di vil'lc:oli e candizioni N esterne" - non IOiamen~e eh canatere 
ec:onouuco- che oes ram ta'IOooo l'inneme delle teauc:he ""'lizubili UIIJ plÙ limiiAID delle teCniche ecxmomiamen~ polnbili. Ma~ pes 
queati mouvi è auai difficile superare l'ambisuilà 1111 il ooneeao di bmle e lunso penodo. fnfaai , il rasiarwnento potrebbe eue~ ooUocato 11.1 

1n un ambiiD di brn. penodo, qu.alon 11 ra&ionJ, in ~ermmi di muwneno evoluovi che modif1<:ano' panmeui di ""'lizubilill dei Pftll!esll, aia in 
un ambi ID di IWJt~o penodo qU&Ddo ta P'O!!CSIUlOne è IIJ'ell8nertte c:ondolw su puwnean teauc:i noli e collaudau. Dovrebbe ruul~.~~re evuien~e 
l' iiVÙIIlmwtiUÌDM dd lavoro Ndi!U 'ingegn.en:" e la fondamenlale diffen:nza nspea.o al quadro teon.co $1JV1ddrd che pale solo nd lungo periodo 
la poutbllilà di ruliu.an: wm &li awuaW!IeiiO lealic:i nece.auri al ragpunguneniD dd punw di mumna e.ffic:ien:r;.a ec:ononuca. 
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Q .li laao Pu i ,. K&- Addlai SupC>còe T....- Opere lll1li TczraDO 

trufarma1a formeim!Do Prodaai N. copena mq. (milicmi) (milioni) 

5.000 900 31..500 2 .135 2.750 262 16..S 

7.500 uso 47_2SO 2 550 3,1.50 320 1&.9 

10,000 1.800 63,000 3 670 3,7.50 3&3 22.5 

1.5,000 2.700 94.500 4 90:5 4,100 500 24.6 

20,000 3.600 126,000 4 1.13.5 4.200 61S 25.2 

('")Gli ~lÌ ....... ti c:alcolali • 2l) anni ..p immobili •• s anni per i maccililwi 
Focu: Cooponava ~ An:bium (MO) 

Impimli 

(milicmi) 

130 

169 

214 

273 

322 

Tab.l AnaiW cW ~di .... ......_. a-id cWia pordlala •-• c~~...-.. IW cuMndo 

T~ A..-. 

(milian.i) MIJLM 

4<C.5 39.1 

5ff7.9 49.& 

619.5 61.9 

797.6 79.6 

%2.2 9.5.1 

Q.Ji laao ~ C.pKUà K&- Addlai~~ V uc:M t T"':"' Opere edili l T cmno Impima rr~-Iuv .... 
traGCII'IIWO ca~ .u.v- Prodaai N. copena ~-mq. (miliani) (milioni) (milioni) (milian.i) 

5.000 750 500 112.500 0.5 530 900 4,Z50 

7.500 1.125 750 161,750 0.5 780 1,3.50 5,200 

10.000 1.500 1,000 m.ooo l 1,050 1,800 6.000 

15.000 ::.zso 1.500 3J7 .500 l 1.550 2,700 7,000 

20,000 3.000 2.000 450,000 l 2.100 3,600 &,000 

M Gli ammoonana.a 10110 ~~ati calcclali a 20 anni a~sli immobili e a S anm per 1 moc:dlinui 
F0111e: Coopc:nan i.n&esncn An:hilall (MO) 

200 25.5 35 260.5 

301) 31.2 45 38!!.2 

412 36.0 60 501.0 

611 42.0 90 750.0 

834 4&.0 110 992.0 

A..-. 

MIJa.M 

17.0 

24.5 

32.6 

41.9 

63.7 

• Economie di scala: deboli fino a 10.000 q.li, appaiono in mooo più chiaro solo oltre i 

15.000 q.li. 

Fluttuazione dei costi: elevato per le piccole dimensioni. diventa trascurabile oltre i l 0.000 

q .li. 

Struttura interna dei costi: bassa incidenza del costo degli impianti (caseificio e porcilaia) 

nei confronti del costo del lavoro; il dato. non nuovo per gli operatori, è chiaramente 

desumibile dall'altezza relativa delle rispettive curve come mostrano i grafici 2a e 2b35
. 

35) l traai deCT'escenu delle curve sono stati calcolati nell' ipoc.eu che i dati della tab. l - relativi a 5 caseifici li! or ICI di differatle dimenai me 
- potesaero euere nferiti rupewvarncnu a wue le quannù di latte mtennedie, da .5 a 2.5 mila q.li: 11 è qumdi interpoiato l' andamcndo dei COIU 
ipouzzando che -ad esempJO- già da 5001 q.li non sta ptù poc11bi.le uulizzare l'impi.uno da 5.000 e che 11 ~ qumdi impies&R: l'impi.uno da 
7500 q.li; che da 7501 qli debba eaaere uaato l'impwno della polennaliù di 10.000 q.li, e COIÌ Vta.. Queste 1p01.e11 spiegano anche la forma a 
"dente dJ sega" delle curve rappresentate nd grafico. 
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Fig. 2a Costi fissi medi caseificio 
(per q.le di latte) 

35~-------------------------------------------------, 
:. ····································································································--···--············ 
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8 18 1Z 14 16 18 
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, ............ . -- .,..._ 4.e' l• -.o 

Fig. 2b Costi fissi medi totali 
(caseificio + porcilaia) 

111 · ······· ··· · · · ········· -······················ ·········· · ····················· ········· ·· · · ··································· · 

5 - ···--·~~::-.. . ~ .. ::: .. ~ .. ~--~--:"!1 .. !':-:ol--· -li"l""'\0.,.., ... ---··-· ----... -

8 ~-----r----~------r-----~----~------~----~----~~ 
4 8 18 lZ 14 16 18 ZII 

Q.li latte trasformato 

-- ea-u le lo - Porol.lala - Tot.ale 
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Non si può però dire che questa lettura dei dati sia sufficiente per la discussione su 

l'efficienza dei caseifici. Ad esempio, la conclusione a cui implicitamente si giunge è che gli 

andamenti mostrati dalle curve indichino comunque l'esistenza di economie di scala legate ad 

indi visibilità degli inpws, sfruttabili solo attraverso un più intenso utilizzo di tutti gli impianti 

possibile comunque solo nelle grandi dimensioni. 

La questione del rapporto tra efficienza e dimensione sembrerebbe porsi comunque, 

indicando in modo chiaro - soprattutto per i piccoli caseifici, la forte probabilità di situazioni 

relativamente meno efficienti legate al sottoutilizzo delle strutture36
• 

La riflessione sul funzionamento concreto di un caseificio e della sua tecnologia pone, 

però, una serie di interrogativi di importanza non trascurabile: 

in cosa si distingue- sul piano tecnologico- un caseificio piccolo da uno grande? 

• quali sono i fattori- o le "indivisibilità"- che determinano le economie di scala? 

• ampia pane della variazione dei costi fissi medi dipende dali' incidenza del costo del lavoro 

stimato: in che modo tale computo è corretto, dato che la teoria standard considera il 

lavoro tra i costi variabili? 

Per trovare risposta a questi punti è utile rappresentare analiticamente il processo pro-

duttivo del caseificio, inserendo questo nella sua dimensione temporale. 

36) a que~w propoci10 vedi &DChc: 

. AA.VV. Allai.i.ri ltrwllwaù "d.i 8Lrliolv lUi Ca.JIIi{&ei cooperativi lombardi, ERSAL Eme regionale di sviluppo agricolo della Lombardia, 
Milano 1988, pagg.l7-28. 
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63 LA mppnsentlu:ione a1UJliiica del processo produttivo 

La fig.3, che offre un'immagine inconsueta della tecnologia del P.R, è ricca di implica­

zioni. La figura è stata costruita utilizzando le informazioni contenute nella tab.3 che sono 

state poste su grafico tenendo conto della diversa attivazione dei vari impianti durante l'arco 

della giornata. A queste è stato aggiunto un (probabile) profilo dell'impegno del casaro 

nell'esplicare mansioni strettamente attinenti al processo di caseijicazione31
• 

In sintesi, quello che la figura mostra è la funzione di produzione del modulo di base per la 

caseificazione, cioè il profilo di utilizzo e intensità di attivazione (altezza delle barre) nel corso 

del tempo dei "fattori di fondo" del processo produttivo. 

37) Più in puuco~.lo ~110\'e delJc ·bam:" ~ proporn.onale ad l/l ora (1 /48 di giorm ... ) cbe ccalimisce il muauno comun divisore dei 
tempi di amvanone di nnù sii impw~u. L·alteZl.ll delle barre, m vece., muura ù grado di utiliz.zo dd fa~ nd cono del proceno produllivo. Ad 
esempio. le vudle vengano nempne pan:i.almaue alla ~era {45%) cm ù laae della mung1Wn1 pcmendiana. e DI modo complCIO solo quando veni 
immesso ù laae della mungH~~ra ma1111una (il g!Uico lpOiizz.a un uuliUD mauuno per que110 unpw11o ~ al 90% ). 
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Pcu:nnalilà l 5.000 qli 7..'i00qli l IO.OOOqli 

Impianti l unilà ore uni là ore uni là ore 

Alzavuoca bi<iaai l l l l l l 1/2 

Cmnarolo lO l 15 l 25 l 1/2 

Vuàle atna-to 4 12 6 12 8 12 

L& va bidoni l 1/2 l 112 l l 

Gmc:nLan npoow ('] l 2 l 2 l 2 

Doppi Fcmcii 2 2 3 2 4 2 

ApaLDii 2 l 2 l 3 l 

App. pulizia l 1/2 l 3/4 l l 

Sc:nmaDce l l l l l l 
SalaiOio 96 posti 24 144 posti 24 192 posti 24 

<"l Le ore di utilizm dd ~ 110n0 3 li11iomo se a.l cuelflcio è amena ìa porcilaia 
Fcn1e: Coopennva ini!C:perl ArclWeai (MQ) 

IO~ 

e~ 

e~ 

·~ 
:a~ 

~ 

o 

•' 

Ftg.3 Profilo utilizzo di un caseificio 
{,dwoat& tipo• 

2::l0 6 7::30 IO 12:30 16 17:30 20 22.30 

Periodo eU At.lnasi011e 

rau.n-r-ae 

l 

!:Z!J c.-... c::3 Sa,_alrt• ~ Pw.UioAIO.iG&l4o ~ Do•JI'( ro.al 

c:J a.-r.v••-• iZZI v-.-• rZ2J .... bldoaA ~ s..a~e1o 

, .... :a.. ........ ..... c-----... -• 
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15.000 q.li 20.000 q li 

unilà l ore uni là ore 

l 2 l 2 

35 2 50 2 

12 12 16 12 

l l 1/2 l l 1/2 

l 2 l 2 

6 2 8 2 

3 l 4 l 

l l l l 1/2 

l l l l 
28S 24 384 posti 24 



Definizione 

Si defmisce fartore fondo quel fattore che entra nel processo senza che subisca tras­

formazioni diverse da quelle per cui è prevedi bile solo la necessità di un periodico reintegro 

o di un servizio di manutenzione. Si definisce fartore flusso quel fattore che subisce una 

irreversibile o sostanziale trasformazione nel processo produttivo38
• 

Dalla figura emergono con chiarezza due possibili tipi di sottoutilizzo della capacità 

produttiva dei fattori di fondo, di natura completamente differente. 

Il primo tipo di bassa utilizzazione, rappresentato dall'altezza delle barre, deriva o da 

sovradimensionamento del singolo fattore o da un basso utilizzo dell'intera capacità produttiva~ 

ovvero, un basso livello di impiego dei fattori-flusso. Questo tipo di sottoutilizzazione è di 

natura prevalentemente congiunturale, o legata a fenomeni ciclici/stagionali (es. ciclo del latte 

nel corso dell'anno), o in generale a capacità produttiva parzialmente o globalmente in eccesso 

che le imprese mantengono per far fronte a fluttuazioni di vario genere e al rischio di guasti 

in macchinari di cruciale importanza. Sottoutilizzo volutamente scelto, dunque, per evitare 

vincoli di "breve periodo" o attriti nel funzionamento dell'intera filiera. É altresì importante 

aggiungere che il grado di sottoutilizzo degli impianti per queste motivazioni diventa- indi-

rettamente - funzione inversa della dimensione del caseificio per una relazione tendenziale di 

questa variabile con la struttura della base sociale. 

38) Questi c:oncetti sono scarumente traducibili nel linguaggio tradizionaìe. t chiaro infani che il termine utpllt non è !Ufficient.e nella 
classificazione dAlo che· ad esempiO- sL& il fatloreifondo Lavoro che il fallOfelfluuo Energia sono lltplllS; lo stesso dJcasi pc' 1 cooccw. dJ fan.on: 
fiuo e faaon: vanahUe: il Lavoro oo.timisce di nuovo un 'ouimo esempiO. 

t imponanu soaoline.an: che. nspeno alla genenca rappraentanone della fwu:ione dJ produzione ~taNJard in CUI 11 ritiene sufficiente 
elencare gli • ingn:djc:nll" nocessan al ragpungimen10 dJ un determinalo 11 po dJ prodoao. m ques10 caso quesn ingredienti vengono anche osten~all 
rdativamenle ad una "riedla" produniva che - da un la10 - li colloca nella g1usta dìmenlione temponle e - dall'altro • mostra La loro stn:na 
complementanLÌ. propno m virtù della scaru10ne con CU1 eu1 vensono awvan neil ' an::o temponle consideralO. 
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Fig. 4 7. latte conferito da piccoli ( •) 
produttori sul totale del latte lavorato 

~ la~ta <la ptccalt proclu~~art 
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s ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 6 ~ $ ~ ~ n 
wtte .......... lta al c.a-•r lei 

• ~ da piccoli p....t. 

(w) ""'na eli 188111 C(.ll/anna 

La figura 4 mostra infatti che al crescere delle dimensioni del caseificio si riduce pro-

gressivamente il peso dei soci conferenti di piccole dimensioni; in altri termini se un caseificio 

piccolo può avere dei soci conferenti grandi, il viceversa sembra essere poco probabile. La 

ragione di tale fenomeno può essere ricercata - data la maggiore distribuzione dei parti nel 

corso dell'anno nelle grandi stalle- nella riduzione della fluttuazione del conferimento del 

latte e, quindi, un più omogeneo e razionale sfruttamento degli impianti che permette. e 

favorisce, i caseifici di grande dimensioni. Torneremo più avanti su questa questione analiz-

z.ando in modo più completo gli effetti di questo assetto strutturale nei rapporti economici tra 

caseificio e base sociale. 

Di diversa natura, e di straordinaria imponanza economica, è invece il secondo tipo di 

sottoutilizzazione degli impianti. Le figure 3 mostrano. infatti, come per ampia pane della 
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giornata gli impianti e le conoscenze tecniche rimangano inutilizzate. In una battuta potremmo 

dire che l'unico vero responsabile del non pieno sfruttamento degli impianti è il Consorzio del 

Parmigiano Reggiano! Ovvero, la defmizione della tecnica produttiva necessaria, date le 

conoscenze tecniche attuali, al mantenimento della qualità del prodotto. La controprova della 

rilevanza di questa affermazione è la tecnica produttiva del Grana Padano, il concorrente più 

stretto del P.R., dove è ammesso il raffreddamento del latte e un doppio processo di caseifi­

cazione nell'arco di una sola giornata lavorativa: dato questo, non è difficile comprendere le 

ragioni tecnologiche della dimensione media 2.7 volte più grande dei caseifici che producono 

il Grana. 

Quello che la fig. 3 mostra è, in sintesi, il "modulo base" della produzione del P .R.; modulo 

che rimane sostanzialmente lo stesso nel piccolo come nel grande caseificio. É infatti difficile 

percepire le differenze tra il grado di utilizzo e la tipologia degli impianti di un caseificio da 

5.000 q.li, relativamente ad uno da 20.000 (figg. 3a-3b). Dovrebbe essere chiaro dunque che 

-visto che la grande dimensione produttiva è ottenibìle solo ponendo in parallelo tanti moduli 

uguali- la riduzione di costi è ottenibile nei limiti della possibilità di distribuire le competenze 

tecniche del casaro simultaneamente su più di un modulo base e nell'usufruire degli stessi 

capannoni o dei servizi generali dell'impresa39
• 

Quanto detto mostra la necessità di distinguere tra impianto ed impresa nel momento di 

affrontare la valutazione del grado di efficienza tecnica ed economica di una qualunque struttura 

produttiva. Questo soprattutto per evitare i rischi di confusione presenti in un tentativo di 

39) Tale poas1biful ìnconua comunque d.ei limiti O!'lan.i.z.zativi che: ri aggn" lln~ qualon tia nocenario ricom!re alla <:OOperazione di più 
caaari per 1 ca'lfi.iai di comp:~Cnza che Ul&l speuo IO!'lono, non WIIO sugiJ 1pcq{u:i compiu produaivi. ma sopai1UilD nd momm10 e nella 
rnitul'll della relpCil..alill de.l1a gesuone Of)anizzaGva dell ' impian10. lnd.~. CJIIIQIIO c:aumcru.e delle riduzioni di 00110 relaave al mi&liof 
•fru1Wnen10 dei seiVIz:i dl:ll ' impres.a. ma qUUJO up=uo n<m riguarda p.ù il processo che uiamo analizzando m• fa pane di corniòcruioru che 
affronteremo ua breve. 
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valutazione "medio", che trascuri cioè gli elementi qualitativi che emergono dali' aggregazione 

di fattori quantirativi - come quello che si sta analizzando - e che rendono unica l'impresa e 

la sua capacità evolutiva. 

Ancora un esempio per rendere meno astratta la discussione: uno degli aspetti che col­

piscono di più nella rappresentazione dei grafici precedenti è il sonoutilizzo delle competenze 

del casaro. Tale rappresentazione non corrisponde ceno all'effettivo impegno lavorativo, a 

tutti noto, durante l'intero arco della giornata di questa figura professionale (e spesso dei suoi 

familiari). Ma far riferimento al casaro come a colui che oltre a decidere il procedimento 

ottimale della trasfonnazione del latte, svolge funzioni di direttore di produzione, gestore dello 

spaccio, custode, manovale, magazziniere, intermediario nel commercio di formaggio, alle­

vatore di porci, ecc., significa- appunto - confondere i due livelli impianto ed impresa. In 

questo caso uno dei rischi principali è, ad esempio, trascurare la possibilità che due individui 

dotati della medesima abilità nel processo di caseificazione possano- altresì- risultare talmente 

differenti nello svolgimento delle altre funzioni sopra ricordate, da determinare risultati ges­

tionali radicalmente differenti: ciò che si osserverà saranno due imprese dalle stesse poten­

zialità, ma dotate di capacità evolutiva incommensurabilmente diversa. 

Tenedo sempre presente la distinzione impianto/impresa, un altro esemp10 assai 

importante è costituito dal rappono tra caseificio e porcilaia. Spesso si sostiene che le porcilaie 

nascono e si mantengono sulla difficoltà di smaltire i prodotti di scano dell'attività casearia. 

Questa spiegazione - anche se vera - rischia di nascondere le vere ragioni della persistenza e 

dello sviluppo delle porcilaie assai al di là di quelle esigenze "ecologiche". Questa spiegazione 

è causa dello "spiazzamento" della P.A. che- sotto la spinta degli effetti di impatto ambientale 
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determinato dallo smaltimento dei liquami- propone la raccolta e la concentrazione dei sot­

toprodotti di scano sperando quindi. caduto il vincolo dello smaltimento del siero latte, in una 

consistente riduzione dei capi suini. Le figure precedenti mostrano come la presenza della 

porcilaia sia da attribuire allo scarso utilizzo dei servizi tecnici del casaro in quanto tale, a 

fronte della necessità della presenza continua. durante l'intero arco della giornata. di un addetto 

(e dei suoi familiari) con una pluralità di compiti e mansioni: la porcilaia si presenta come un 

modo di attutire, e a volte indennizzare, un cosi basso utilizzo di competenze tecniche assai 

qualificate contro un così lungo impegno lavorativo nell'impresa40
• 

Dovrebbero essere più chiare ora le ragioni e la natura delle deboli ed incene economie 

di scala osservate nella figura 2. Infatti è assai importante sono lineare che l'esistenza o meno 

di queste economie non è affatto da imputare - a differenza di quello su cui insiste la teoria 

standard- a "indi visibilità" dei fanori della produzione. Le figure mostrano come tutti i fattori 

siano ampiamente divisibili nel range produttivo considerato41
: se così non fosse sarebbe 

impossibile parlare di differenti pericxli di attivazione dei fattori fondo; ovvero tali pericxli 

sarebbero di durata incommensurabilmete diversa provocando forti tensioni strutturali, tali da 

preludere ad un ulteriore divisione del lavoro42
• Un esempio di questo è nella progressiva 

separazione, derivante dal differente utilizzo nel corso del tempo, degli impianti di trasfor­

mazione relativamente a quelli della stagionatura: le inefficienze prodotte dalle "indi visibilità" 

40) Una cmuuprova è fornita dallo swdio dell'ERSAL, cii. pauJI-32, che indica La stmta ~lu:ione tra dimemione e esinenza della 
porci.laie ~.ciclo àùuao", cioè di ailcvuna~a fi3idamaue suuaunu rulla quanw.à dispm~bUe di soaoprodoui di lavonzJOne. 

41) l &nfid. PQ" rapm di m•UÌO"! dliare:zza UJIOIÌÙva. ~ 1m.1 sdled.a molle aempl.ificau dd procuao e dd prolilo di utiliz:m 
dqli impwui. Queao poru aiOIIO'Ialua-la poasibi.l.ìJl eli lllami sule'liWici to~UlU&lliJZi di lllcum di cui: ad ucmpio 11 ~~~di v~ La 
vasca di WaiUft o· più in scnenJe ·11lm s1i impiarui ed i macdunan pnllea.ali p% un ulllizm p1il irumao p%~ di t.lfiPO. Tuu.i q-eM:mp1 
rientrano n eU. c.ui.Jtica ~cl.urica" dell& ecananuc d1 scala da mdivilibililà leaÙca dqli inpu. Ancbe se c:enamaue pn:seraa. Wi effeai sembrano 
esse.~ cam~ ~amerue aucurabili. siA per l'effeaivo COllO dci miiCdUnari. na • ~IIUliO. per il~ c smeole I()Cical!lino 
denvaniC dal buao &rado di IJDYaDODc di IWUÌ i faaon fondo nell 'an;o cieUa &)oroal&. 

42) Nelle figure, il proiilo di utili:r.zazionc dd slllaiOio mostra una differenza CCI l marcaa. rel.ativamenle a wai &li allri impianti. da penneue~ 
l'ipoc.en della cocu~ di un ~~10" indipendente, quaìon lo ~scambio" con &li allri proce111 ragpungease un v<Xume adegua&.O. 
Se nCI'I iosse, dunque, per il rischio di dt:leriorve il prodooo 11 pcxn:bbe ~ un ~deoentrameniO" del procea10 di salawra I1(JI1 diveno d& 
quello su bilO dal proceno di st.agiOilawra. V ed~o tra bre.-e a quali cmsuieraziati di cara11ere generale pc~ sono quesa fenomcnJ di aaivazione 
di p~s1 aUlCII()IJlJ a diffen:ruc scaia. m seguuo ad evoluzioni tecnico-orgarunative. 
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- date le dimensioni ottime dei singoli moduli su scale diverse - hanno trovato soluzione nella 

di visione del lavoro e nella determinazione del ruolo di differenti soggetti economici all'interno 

della filiera. Ma la vera ragione della "mancata" realizzazione di economie di scala- soprattutto 

nella fase della trasformazione - è da imputarsi dunque alla struttura temporale del processo 

produttivo: allo stato attuale essa costituisce un vincolo- non a caso fissato dalla normativa 

di tutela - per il corretto svolgimento della fase di "maturazione" del latte e, quindi, per il 

raggiungimento del livello qualitativo desiderato. Infatti si può pensare alla possibilità- come: 

si farà cenno tra breve - di economie elevatissime, non derivanti dalla variazione della 

dimensione degli impianti come oggi sono organizzati, di una evoluzione della tecnica pro­

duttiva che, aggirando quel vincolo temporale, riesca a determinare una attivazione più costante 

dei fattori fondo durante l'intervallo temporale che definisce il processo. 

Lo schema di riferimento e le considerazioni finora riponate hanno ampie possibilità di 

generalizzazione in ogni studio di filiera agro-alimentare e possono collegarsi direttamente al 

più vasto tema dell'innovazione e delle differenti caratteristiche dello sviluppo delle varie aree. 

É possibile infatti immaginare che qualunque sia l'esito dell'evoluzione delle tecniche del P.R. 

-con altissime probabilità, almeno nell'orizzonte prevedi bile- il contesto in cui tale evoluzione 

avverrà fornirà con prontezza idee, uomini e regole di componamento adeguate tanto da far 

supporre la piena variabilità dei fattori anche nel periodo medio-lungo. 

Queste affermazioni potranno suonare come retoriche solo a chi pensa che il contesto 

economico e culturale sia ininfluente; ovvero ritenga che le "immutabili" leggi del mercato 

siano le sole a fornire gli esatti riferimenti nelle scelte. Al contrario, la differente potenzialità 

evolutiva dei moduli che compongono la filiera e - alloro interno- delle ricette tecnologi­

co/organizzative dei singoli processi modificano costantemente proprio quei parametri di 
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riferimento. In altri termini, si ripresenta continuamente il problema -di cui si discute in modo 

più approfondito in appendice - della relazione tra tra rendimenti di scala (evoluzione) e forme 

di mercato. Gli esempi di quanto si sostiene sono numerosissimi, primo fra tutti quella che 

sembra essere la struttura tipo di tutte le filiere agro-alimentari: è infatti possibile osservare 

una progressiva trasformazione dei mercati interni alla filiera stessa, da una struttura con­

correnziale tra i moduli[lmprese di base fmo a giungere a mercati strettamente oligopolistici 

quando si passa a considerare i successivi stadi di lavorazione e commercializzazione del 

prodotto. Dovrebbe essere evidente, qualora si rifletta su quanto già osservato, che i differenti 

moduli produttivi, nell'evoluzione del loro assetto tecnico-organìzzativo, fanno scattare le 

convenienze economiche per la costituzione di nuovi moduli a differente scala, producendo 

sia nuove forme di divisione del lavoro, sia un differeme potere di mercato in funzione della 

dimensione e del ruolo strategico dei vari moduli nei confronti del mercato fmale. Dimenticare 

questi fenomeni significa ancora confondere in modo pericoloso l'azione di controllo ambi­

entale dell'impresa con le considerazioni sull'efficienza tecnologica degli impianti. 

6.4 Prospettive evolutive della tecnologia per 14 produzione del P .R. 

Le indicazioni che provengono dai dati tecnici appena commentati, anche se non smen­

tiscono la convinzione empirica di molti operatori che individuano le dimensioni minime 

efficienti dei caseifici intorno ai 15.000 q.li/anno, permettono una discussione più generale 

sul rappono tra efficienza tecnica e dimensione. Ad esempio, la convinzione altrettanto diffusa, 

che le dimensioni medie dei caseifici della montagna possano essere inferiori, trova in questa 

analisi una collocazione razionale nel rappono tra frammentazione della base sociale, le deboli 
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economie di scala del processo produttivo tradizionale e la figura del casaro-factotwn43
• 

A questo proposito, quanto abbiamo detto mostra una intrinseca "instabilità" della tec­

nologia produttiva del P.R. che interagisce ancora in larghissima misura con la struttura della 

base sociale. É necessario, inoltre, tenere presente che l'attuale assetto organizzativo, legato 

principalmente alla definizione della tecnica produttiva (qualità), sarà sottoposto in futuro a 

sollecitazioni che, partendo dalla fase della trasformazione, potranno ripercuotersi a monte ed 

a valle con effetti che finiranno per coinvolgere il livello qualitativo del prodotto: come si 

ricorderà, infatti, la qualità è definita - sul piano evolutivo - in funzione dei mutamenti degli 

assetti organizzativi, del tipo di investimenti e della struttura delle relazioni economiche e 

sociali tra gli agenti della filiera44
• 

D'altra parte, come è stato più volte detto, la scelta delle tecniche dipende dali' azione del 

consorzio P .R., della sua capacità di cogliere rapidamente la natura delle differenze spingendo 

tutta la struttura verso quelle forme tecnologico/organizzative più consone all'innalzamento 

del livello qualitativo. Ma se questo è vero, è anche più facile comprendere l'importanza del 

ruolo di guida nella funzione di R&D, sostanzialmente assente nelle imprese della filiera, del 

Consorzio e delle AA.PP. che si presentano come le uniche istituzioni in grado di assolvere a 

quella funzione vitale45
• 

43) É opponuno ricordue ancora che la diacussiane pn:scinde dal ~rado di efficienza aziendale, inteso come risuha.o finale dello rvol~10 
di Wl& piuralilà di funzioni. 

44) Si veda ad esempio l'effetto dei prosralivomuwnauo della razza delle lallifere sulla quali LÌ dei latte, muwnen10 rpm10 prevaienlanenle 
dalla COIUUZlane di stalle fUIOOAli. A queao propos110 cir. 

P.Vecdtiati, C.Santini "Piano di rinruuur&Zlooe della rete caseana in provincia di Modena", ""-o. Provinaa di Modena, Modena 1988, 
paga.l4-1.5. 

(5) É nmocne l ' azione dd ConMnio ha~JlaiOmcanii&ID srmdi difflCOI.Li nei rapjunsimen&o dqli obieu:ivi me n en pca.onella ~zaone 
sopn nc;Ord.cL La liaa potrmbe ~11ere asMI lunp. ncordmdo avvmlml!llll. deàliani e oantliai ncll a m.m p c:J~Zft~Dft: d.al.l'abaliD!me dei 
Vemcn1o. &l problemi leS&II all'adonm~e (e il·~ID'1 dd IIJialLII di paaamaaodcllau m iunzianedd.la qualiLi, allcda:itiODi IRlile 
regole e tu! p:nodo d:i man:ID.IIllUa. eo:. ln 1menle.. cioè, in mm p ru.ofl in OD. D vensmo a d.elurrunare d:ivocrri liYeili qua1ilal1vt w a loro volla 
· nm euendo ddinili am chiarezz.a per le~ e i coofliai di in~111e ·producano i:ne'Vil&bilmente una sqmcn&aDD~J~S dd men:ao. Tale 
1CpneDLI.Ùanc. da un ialO, auma11a i.J pciCn "manapiCfiÌSÒCo" dei !IIOUUU ma, dall' ailro. dill.emuN un ~IDOei.l'ÌI:niii&SJDC dei p!'OiiaaD 
c delle dt.ffioollà nell' u:icn: di marileun3 pel" la ..,.,.pponnone quabWJVa cile -nei {a.ai -si daemUna pel" ampie C!UOie di prodoaD reìativamt:~~~e 
ad e.a.empto al Grva P.-l..uJo. La SIOna delle rel.aziCJIU ecmonuchc in teme alla rilicra, dunque., (a c:mCfJen CU1 forza li rvolodi ~. eonuoUo, 
incc:nEI.-o e.d mformanane ehe docl..l ' AA. provmc:iaii c reg1<ma.le dei:Jbcno a loro volla rvols~ • fianco dei Ccns.orDO. 
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Tra i molti atti di R&D che il Consorzio sta svolgendo vorremmo ricordare qui - per le 

grosse implicazioni che questa ricerca ha sulla tecnologia del P.R: - gli esperimenti di raf­

freddamento controllato del latte. Tale sperimentazione è di straordinaria importanza data la 

possibilità di questa tecnica - qualora venisse sviluppata - di abbassare il sottoutilizzo degli 

impianti, di stabilizzare l'organizzazione industriale della fase di trasformazione e di favorire, 

infme, l'aumento delle dimensioni dei caseifici su basi di efficienza tecnica oltreché gestionale. 

Più in particolare, per vedere più da vicino come la ricerca può avere effetti fondamentali 

di orientamento del sentiero delle tecniche riportiamo alcuni dei principali i risultati del lavoro 

condotto dall' Istituto Superiore Laniero-Caseario, il Consorzio del P.R., il Dipartimento di 

Scienze Tecnologiche Alimentari e Microbiologiche dell'Università di Milano. 

"Nell'area di Mantova, zona Pannigiano-Reggiano. è stata condotta una sperimentazione di un armo 
sulla lt!Cnologia di produzione di fonnaggio grana con impiego di lauc di due mungiture raffreddato e 
slOCCa10allastal.laa8-lO'C.Lastcssatecnologiaeras&a~aspc:rimenwapressoiiCaseificioPilotaddl'lstib.lto 
Superiore l..auiO"' Caseario di Maruova e presso alcune laaerie del comprensorio del Grana Padaoo. 

Sono state prodoue 800 forme sperimentali di Parmigiano Reggiano con le s~ tecnologie di 
caseificazione, di salatura, e di stagi.onalllr.l per la normale produzione del ca'iCificio. 

Mentre sul l.aUc a seguito del raffreddamento sono swc evidenziale variazioni negative di alcune 
canueri.stichechimichee miaobiologiche. sul formaggio, dopo 18-21 mesi di stagionabml. non sono swc 
osservate complessivameniC apprezzabili differenze". 

ven2:on<~J>Olnporrati ! d4ti d~i rests effettuati e delle prove "sensoriali': da parte di un panei 
46) Alt V V. ~ di c•..,nanaoe a lonnapao Pamip.-Rcu- oon lan.e dì due IIHIIIIliLl~ !tifreddilo e IICCCllD 111 sWI.a", Il 

Lalz~. -...:oL xm l..&.!i!fo 1988. pq.59-4. 
di espern . 

Caratteristldle orp..Wc:be medie dei (onnagi 

Panmeuo l Prova Testimone 

Aspc:tto enemo pwtU 4.69 4.54 
Struttura-colon: pwtn 7.31 7.77 
Aroma ·sapore pwtQ 17.~ 17.38 

Totalepuna 29.~ l 29.(1} 

Fon1e: AA.VV, •Espenenze dì c:.uaficarione ... ",c il., pq.598 

Analill chlmk:M ~ dé ronnagi 

Paruneuo Prava l Testimone 

Umidità% 31.81 31.80 
p H 5.51 5.50 
Grano% tq 28.62 28.40 
Grasso% SI 41.96 41.65 
N ammidico 10.40 10.36 
NaO %tq 1.56 1.64 
Naa% SI 2.30 2.39 
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Anche se è opponuno accettare l'invito prudenziale degli stessi studiosi a non compiere 

illecite e frettolose generalizzazioni su i risultati appena commentati, da quanto appena detto 

possono essere tratte due considerazioni di ordine diverso. 

In primo luogo, questi studi mostrano con più chiarezza i compiti dinamici delle istituzioni 

a tutela del marchio (e dgli obiettivi di politica economica per le P.AA.). Come si è già detto, 

tutti gli interventi per la tutela della qualità trovano riconoscimento del loro ruolo economico 

nella necessità, da pane dei produttori, dell'esplicitazione e del rispetto delle "regole del gioco". 

La discussione e i risultati indicano come tali regole- affinché l'azione di tutela non si trasformi 

in un'azione di difesa di privilegi monopolistici - possano e debbano poter essere modificate 

con rapidità47
• Questo per incorporare il cambiamento delle conoscenze e fornire nuove 

opponunità produttive. Nella misura in cui tali azioni permettono di "cambiare rimanendo se 

stessi" l'alternativa tra azione istituzionale e concorrenza. si pone allora come un falso pro­

blema. Assai diversa è invece l'alternativa tra una rapida capacità di innovazione e i mutamenti 

"striscianti" che possono erodere rapidamente il sistema di vincoli e regole che sostengono la 

Fon Le: AA.VV. •&perienze di caseilica.ziooe ... ", ciJ. , pq..S98 

Sanpn: a proposiro dei problemi dd raffreddamauo: 

AA.VV., • l.JlLeriori o11avazioni sugli effetti esen::iwi dal raffreddamento ddla camen dd lane nella ~ea~ologia dd Pannipano-Regi&no~. 
lllAlt•. Vol. XII Nowmbre 1988. pagg. 1017-102.5. 

Tra le molte infonnu.icni di cui siamo dcbilori all'in&. Selmi della Coop Ingepteri Architetti di Modena, ci sono anche le pn:cedenu 
segnalazioni bibliografiche. 

47) L ' eapeMII..ZII dei vini lXX: a qllellD propocbo è~: se 11 fa CCCICzione da vini DOCG (Balbaruco. Barolo. Bnmdlo di Mmlalc:D!o, 
Olianti c Vin Nobile di MmLqllli.ciiiiO) dlc à aamscno a nonne puucola.nnane ~ Mlalivamerac alla quunnà. la sradazione. l'imboai· 
giWnemo.l'invecchiamcmo.la nwneraziolll: deJJe bol:ti3lic e dlc subiJaJnOuna prova di dqua&ananc, Ul gmel'l! la normali" 00C (o VQPRD) 
sw vini IIU'WliÌJOe aoto la pruvemenza ma nan la «qu.alli.b. Queao fallO &mena u::nriora aanlft ptil foni all' inlemo dc:i Yllri man:ni 1.n i produaori 
che seguono le nonnaave c coloro che ·ritenendo eli pou:r virufic:aM ad un liveUo rupenon:. CIOI'Ilee:nicbe e Vltigru ciiffeta~U. (c a 001U ~ 
~uperion) • dmuncuno al rUchio dc1.1a eamva pubbliciti denvvn~: dalla "nalidù" dc.i la nonnativa DOC Mlauvamcrue •Iii sfom mnovaavt. Per 
quan10 paradouale poaaa acmbnte. l'azione ~tico in quca10 çaao ai apùca acll' impedii'!! I'IUcW eli pnxiuuori dal JCUOn:. 

L'approcao teonco ptù soddiafiClCD&e N quetll problemi è anc:on: 

A.Hinchman, ciJ., pag. 75 e sgg. 
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qualità. L'alternativa vera è- dunque- la capacità evolutiva della filiera contro la "maturità" 

del prodotto provocata da una normativa incapace di cogliere nuove potenzialità tecnico/or-

ganizzative. 

Il secondo ordine di considerazioni è rivolto all'impatto che le innovazioni del tipo di 

quella appena ricordata potranno avere sulla struttura della filiera. É chiaro infatti che se i 

risultati come questi potranno essere generalizzati, incorporandosi in nuove metodiche pn:r 

duttive, allora il processo di indusnializzazione del P.R. potrebbe essere sottoposto ad un 

gigantesco balzo in avanti. L'effetto più rilevante si avrebbe sulle dimensioni medie 

dell'imprese: con gli stessi impianti, infatti, si potrebbe più che raddoppiare la quantità di latte 

lavorato41
• Ma gli effetti più benefici di tali innovazioni riguarderebbero la divisione del lavoro 

interna all'impresa, con la separazione tra le funzioni tecniche e quelle gestionali, a cui 

seguirebbe anche un'aumento della autonomia decisionale nei confronti della base produttiva 

e- infme- una diversa capacità contrattuale nei confronti del settore della stagionatura e della 

commercializza rione. 

~ A queao propomo è importan.e IOClnlineanl c:be quando li JMtla di proceno di indumializz.uicne ò ìrttalde qui un pieno alilizm dQ 
faa.on-fondo, <.la oon c:cniondena can ù canceao di f11CCC!DIUU>ane. La nOUDlne scmbn importan.e per~ la c:aunppamiane un pò 
"romanoca"u. prodUDODe arugìarWceprodUDODe mduatriale: l'una JeliLIIII.a.c=M..tV&. irripeDbi.le.l'alLnandma., npeQUvt.. ~ Dovn:bbe 
esse~ cluaro che - te na'l n confondono i liYdl.i impwuolimpresa- un più in~m10 ullliu:o ddle carnpeu:n& ~dd caMrO verrebbe ad 
esalLa~ u carMU:.~ ~lltlp.llWe." del prodoao. 
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7. Caseifici e base sociale: formazione dei prezzi e distribuzione 

di E.Giovannetti 

7.1 11 campione analirz.ato 

Le imprese analizzate in questa fase sono 45, tutte cooperative appartenenti alla Lega49
• 

Esse rappresentano il18% del totale dei caseifici e i129 .6% del latte trasformato nella provincia. 

La loro dimensione media, in termini di input, è di circa 18ml. q.li di latte, contro i quasi 11 ml. 

della provincia; relativamente ali' output, i 45 caseifici hanno prodotto 55.13 3 q .li di formaggio 

che rappresenta, come è prevedibile dati i rigidi rapporti tecnici, la stessa proporzione del latte 

lavorato rispetto al totale provinciale. Di questi dati sarà utile tenere a mente il fatto che essi 

rappresentano un campione di imprese la cui dimensione media è superiore in modo sensibile 

a quella della provincia; in parùcolare, ricordando i risultati dell'analisi precedente, oltre il 

livello in cui è prevedibile agiscano ancora economie di scala di natura tecnica. Purtroppo il 

livello di approfondimento possibile con questo database non è molto alto, ma le riflessioni 

che ha permesso - qualora venissero confermate da ulteriori dati - sono assai importanti. 

Seguendo il filo del ragionamento seguito neila discussione precedente, si sono posti in 

relazione gli andamenti dei prezzi di vendita del formaggio con la dimensione del caseificio 

(misurata in termini di latte trasformato). 

49) Le inform.&Doni ~ ~il canferimerno dd latte, la produz:iale di bl.aro e {onnagp:~, le ~medie e ù: qUIOUI di ripono 
aJ soa relaavunen~.e • due anru (86-87); sono ~molue dali relabVl. o lue che al n~ro eh soci. alla suullun della bue socule 01ac:rva1& 
in relazione alla quanw.à cl.ì lane c:onieruo e ~bilmeru.e ·quindi • in reluione aUa dunmAone dd.l" ane:nd.a agncoiL lnfinc. aono d.i.rparubili 
dati relaavi alla d.imenatonc dcUa poral&ia, dd 'II'IUI\Oil~ dd Cam.truo e dqli inva1JIIIalll dfc:au.an. 

Si ringnzia in modo particolare M.Mutinelli, della Lega delle Coopenave. per l'aiuto ooocesao e la gentile coUaborulone fornita in più 
occasioni 
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Fig. l Prezzo di vendita del formaggio dimensione del caseificio 

Fiq. 1 Pre111 di vendita del to~qq~o por diaenaione del caae~ticio 
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L'ipotesi che ha consigliato la rappresentazione della figura l, considera il settore in 

concorrenza dal lato dell' offena. Le differenze di prezzo osserva bili possono essere considerate 

l'immagine della segmentazione dinanùca del mercato determinata dalla qualità del prodotto 

e dali' abilità contrattuale di chi cura, per il caseificio, le transazioni economiche. 

Sono due le considerazioni ulteriori che rafforzano questa ipotesi. La prima, ancora ad 

uno stadio di formulazione teorica, vede il mercato che unisce i segmenti della filiera tras-

formazione, stagionatura e mercato all'ingrosso regolato da rapporti di oligopsonio, quindi 

con prezzi in media assai stabili che la dimensione dei caseifici non riesce ad influenzare. In 

particolare, soprattutto nella fase più recente dopo l'entrata di alcune grosse aziende nel settore 

della commercializzazione. tra cui i leaders della lavorazione del lane alimentare (Granarolo, 

Giglio), con il controllo di importanti quote dei canali della distribuzione, si è istaurata nel 

settore, e in quel segmento della filiera, una situazione- definita in letteratura come oligopolio 

collusivo con leadership- dotata di grado elevato di stabilità nella determinazione e controllo 

del livello dei prezzi. A fronte di questo i caseifici possono essere considerati- in larga misura 
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-dei price-takers. Questo almeno relativamente alla situazione precedente caratterizzata da 

una situazione di oligopolio non collusivo: concorrenti abbastanza numerosi ma in grado di 

influenzare le reciproche decisioni e quindi privi di un punto di equilibrio stabile. Tale assetto 

è forse l'unico vero responsabile delle fluttuazioni cicliche di sovrapproduz:ione, innestate 

dall'azione speculativa di relativamente pochi competitors, con forti effetti di sostituzione, 

caduta dei prezzi e di violenta crisi conosciute dal settore negli scorsi anni. Lo schema l mostra 

l'assetto dei circuiti distributivi e il peso dei singoli soggetti: la situazione è in rapida evoluzione 

dato che le stime attuali assegnalo ai circuti controllati dai privati una quota inferiore all' 80%. 

La seconda considerazione - non disgiunta dalla prima - deriva invece dalla lettura 

diretta dei dati che sembrano registrare una considerevole segmentazione del prodotto in base 

alla qualità. Se così non fosse sarebbe infatti assai difficile spiegare quello che la fig. 2 illustra. 

I circuiti di distribuzione del Parmigiano Reggiano 1986 
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Fig. l Prezzi formagio 87 r.r.. prezzi 86 
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Fonte: Federcoop 

I prezzi di vendita del formaggio nei due anni mostrano una fone correlazione, (che 

aumenta qualora sì trascuri il caseificio più in basso a sinistra, afflitto da gravi problemi di 

ristrunurazione ). Se è normale attendersi una correlazione tra la media dei prezzi nel corso del 

tempo a causa del trend del settore, assai meno ovvia è la correlazione tra i prezzi che le singole 
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imprese realizzano nel corso dell tempo: quasi metà della variabilità osservabile nell'anno 87 

tra i prezzi. dei caseifici sembra derivare dal livello del prezzo dell'anno precedente, mentre 

la restante quota deriva da fluttuazioni casuali. La relazione illustrata dal precedente grafico 

mostra inoltre come i prezzi più bassi nell'anno 86, siano cresciuti in modo proporzionalmente 

maggiore. garantendo un generale nùglioramento relativo delle condizioni più sfavorevoli. 

Solo questo ultimo dato mostra gli effetti positivi di un trend favorevole: la correlazione tra.i 

prezzi. invece. non potrà che essere attribuita a fattori "qualitativi" dell'impresa stessa. secondo 

l'ipotesi di panenza. 

Altrettanto si può dire della relazione esistente tra la quota ripartita ai soci dato che -

in media- il prezzo del latte tenderà a superare le differenze individuali. casuali o sistematiche. 

delle varie aziende conferenti. Di anno in anno questa voce. che costituisce un 'impanante 

voce di costo per i caseifici, non dovrebbe "ricordarsi" della stagione. della bravura o dei 

problenù di varia natura che l'anno precedente hanno determinato la qualità media del latte 

conferito. La correlazione che la figura conferma quanto detto, mostrando solo una maggiore 

lentezza da pane delle quote più basse a beneficiare del trend favorevole50
• 

Inoltre è impanante ricordare che è proprio su una di relazioni di questo tipo che si 

regge la "filosofia" del pagamento del latte secondo la qualità. Ed è altresì importante ricordare 

che tale criterio è l'unico su cui si può reggere. senza creare danni econonùci. questa politica 

50) il modello dirumiw potn:bòe enere CO.Ì l'a~IAIO: 

f(L,)-+F,. 1-+P,. 1-+Q,. 1 

J<L,. 1) -+F,. 2 -+P,. 2 -+Q,. 2 

In funzione della qualità media dcU • Ìllpwt di latte (L) al tempo 1 si d~ermina la qualità del fonna~io (F), quindi il p~zzo (P) ed - infine -
le q001e (Q) al tempo l+ J . Tu a.e Il: conclazic.ni ouernu: non sarebbero al!ro che l' ef f eu o delia qualità del. laa.e e gli a landa rei d1 lavoranone nel. 
corso del. tempo derivtnu:, nell' ipoten che 

J(L,);=f(L, .,) 

Come n vedrà tn breve tali relazic.ni sono anche funzione del.la dimensione (D) del caseificio stesso. Questo complica il medello dovendo 
tener coo&o noo solo del.la qualità de.llaue (L) ma anche dei differenu ruuluU prodotti da differenu f .J.. ). 
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di intervento. Ma i dati mostrano anche, come si vedrà tra breve, la probabilità dell'esistenza 

di meccanismi gravemente distorsivi, soprattutto sul piano distributivo, tali da danneggiare 

prevalentemente la base sociale. 

La figura precedente mostra le variazioni dei prezzi 87/86 in funzione dell'ampiezza 

del caseificio: trascurando per un attimo la differente forma dei punti all'interno del diagramma, 

è facile osservare che gli aumenti più consistenti sono stati - in media - conseguiti proprio dai 

caseifici più piccoli. Se la catena di rapporti qualità del latte, qualità del fonnaggio, e livello 

del prezzo fosse vera dovremmo assistere ad una correlazione stretta tra variazione positiva 

dei prezzi c livello delle quote redistribuite. La differente forma dei punti all'interno del grafico 

dimostra che ciò non avviene: i punti più scuri, corrispondenti alla classe di ripano più elevata, 

è più probabile che si riferiscano a caseifici più grandi e con variazioni dei prezzi meno rilevanti. 

L'esatto contrario avviene per i caseifici di dimensioni ridotte. 

La rilevanza della variabile dimensionale nei fatti mostra una relazione più forte, di 

carattere non congiunturale, con i meccanismi di formazione del prezzo e meccanismi redis­

tributivi tra caseificio e base sociale. A vendo a mente la struttura delle relazioni mostrate nei 

grafici precedenti, la figura 5 mostra un quadro completo di quanto sembra avvenire. 

Riponando sullo stesso grafico gli andamenti dei prezzi ' 86 (punti in alto relativi alla scala di 

valori sulla sinistra) e i prezzi pagati per q .le di latte (punti più in basso relativi alla scala di 

destra) è facile osservare che la forbice tra ricavi e remunerazione del latte si allarga via, via 

che la dimensione del caseificio diminuisce. 
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Fig. 4 Variu.iooe del pre:ui di vendita 87186 per dimens6one del casetrkio e quota ripartita. 
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Quale può essere il modello dinamico che potrebbe generare un tale assetto? 

Riassumendo, sì è detto del livello e della correlazione tra prezzi al fine di usare tale relazioni 

come proxy dell'efficienza - nel corso del tempo - del caseificio e della sua base sociale in 

termini di qualità del prodotto. Di fronte alla fluttuazione casuale dei prezzi in relazione alla 

dimensione del caseificio si potrebbe sostenere che la qualità del prodotto non è legata alla 

dimensione della struttura produttiva. Questa affermazione non sembra essere di poco conto: 

anche piccoli caseifici, di cui ci si potrebbe aspettare una debolezza contrattuale più marcata, 

riescono a spuntare prezzi a volte sensibilmente più elevati di quelli ottenuti dalle grandi 

strutture. 

A tutto questo non sembra seguire però un componamento analogo sul fronte della 

distribuzione dei "frutti" tra il caseificio e la sua base sociale. A differenza di ciò che avviene 

sul mercato del prodotto, la fissazione del prezzo del latte è questa volta fonemente lagata alla 

dimensione del caseificio. Le ragioni di ciò sembrerebbero essere principalmente due. 

La prima ragione è legata dalla debolezza contrattuale della base sociale dei piccoli 

caseifici. Si è già visto nella figura 4, nella pane precedente, la fone correlazione inversa 

esistente tra dimensione e grado di frammentazione della base sociale. Tale meccanismo 

guiderebbe dunque anche la distribuzione, mantenendosi ed aggravandosi nel corso del tempo, 

mitigato solo dalle annate particolannente favorevoli del ciclo. 

La seconda ragione di questa differenza in funzione della dimensione è il diverso grado 

di efficienza tecnica e, soprattutto, gestionale dei piccoli caseifici che si è discussa nella pane 

precedente. Il database attualmente disponibile non permette ulteriori approfondimenti, data 
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l'impossibilità di disaggregare le voci di costo e di confrontarle in modo omogeneos1
• L'analisi 

multi variata, i cui risultati sono riponati in appendice, confermerebbe questa ipotesi mostrando 

la significatività di alcuni indici molto grezzi sulla capacità casearia dell'impianto e degli 

effetti negativi della dimensione della porcilaia sul prezzo del latte. Gli effetti di differenza 

dimensionale non vengono però annullati, anche facendo parità di condizioni, confermando 

dunque effetti cumulativi di lungo periodo. 

Quanto detto però, qualunque sia la ragione prevalente delle differenze redistributive 

legate alla dimensione - scarsa capacità contrattuale di una base frammentata, costi di 

produzione comparativamente più elevati o cattiva gestione- permette comunque due ulteriori 

considerazioni sul sistema di pagamento latte/qualità. 

In primo luogo deve essere segnalato il danno sistematico che subiscono i soci dei 

caseifici più piccoli. Questo implica che nei confronti della politica di pagamento secondo la 

qualità del latte l'atteggiamento più saggio sul piano dell'efficienza economica è di depoten­

ziarlo o di non applicarlo affatto, se non nei caseifici più grandi. La ragione di questa con­

clusione è illustrata in modo srraordinariamente chiaro dalla figura 7: data la curva dei riparti 

- e data la possibilità di misurare in modo "oggettivo" la qualità- il peggior latte conferito ai 

caseifici più grandi potrà essere pagato assai di più del miglior latte conferito ai caseifici più 

piccoli. Inoltre, per i conferenti al caseificio piccolo il ventaglio dei pagamenti potrebbe essere 

di entità tale da non essere di alcun incentivo o - peggio - di mettere fuori mercato proprio i 

soci più deboli. 

Diverso sarebbe se il pagamento del latte fosse riferito ad uno standard qualitativo ed 

51) Nel corso della ricerca è stato meno a punto un paccheao software per un'analisi parncol.a~ggw.e e "pe~·· delle suunure 
caseane: un nngl'n.nento a Mazzi dell'Unione ~nove per t constgli e le infonnanOOJ che hanno reao~stbile La eo&tnmone del ptu!!ramma. 
Purtroppo, le difficolta di racrolta dci dati origtnali -nonostante La collaborazione e la consulenza tecrue& degli orgarusmi delLa cooperazione· 
non ha ancora permesso la eo&truZJ.one di un <Uta daulbG.Jc significativo sul plAJlO stauauc:o. 
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ad un prezzo medio del comprensorio del P .R. In questo caso però si attiverebbero meccanismi 

redistributivi potenti a favore dei conferenti che invesòrebbero principalmente i caseifici 

minori, ponendoli in passivo e/o portando alla luce effetti di cattiva gestione52
• 

La mancanza di dati che permettano un approfondimento ulteriore impedisce di 

continuare oltre questo punto, lasciando purtroppo aperta una questione di straordinaria 

importanza per i futuri equilibri dell'intera filiera53
• 

La seconda considerazione, che coinvolge indirettamente il pagamento lane/qualità. 

riguarda la capacità del mercato di risolvere i conflitti distributivi permettendo al sistema di 

raggiungere un livello massimo di efficienza economica. Quando accade, come sembra 

accadere nel caso presente, che i meccanismi distributivi non funzionano è assi problematico 

pensare che l'equilibrio possa essere spontaneamente raggiunto. Si potrebbe ad esempio 

sostenere che la situazione osservata possa autonomamente sanarsi, nel lungo periodo, 

mediante la mobilità dei conferenti più efficienti verso i caseifici più remunerativi, costrin­

gendo progressivamente tutto il settore a seguire un componamento dello stesso tipo. Ma come 

gli operatori del settore sanno molto bene, il rapporto caseificio/socio - per quanto riesca a 

simulare una transazione di libero mercato - è fortemente basato su un legame fiduciario 

radicato in modo profondo nel componamento e nelle scelte degli agenti, ratificato e rafforzato 

52) Non poiiiii'IIOc:he euae d'.a:onioCDtl'appoccioe le concluDc:ni dqli swdi di P.A.Nuuelli dell'Univeniù di Bolopa, oq.nimcnao 
di 2'Doeconmua di RE. il quale illd.qmdo lllll'i.mpulo, il funzionamenw. La di.ffudonE c ab effem della poUiil:a dcllaaW~ individua Dd.La 
qu.a.li.ll della &r.:llXWIC dà cua.ficio liDO dci pund più c:rilia cldJ 'amtuywp eh quella polJiic:a. 

P .A.Nasuelli. ·n pqameuodà Latte a prezzo differermaond ccmpn:n10no dd Parmil!iJno-Regiano", Alti del XXI Simpt.iobtJmtaJioMic 
di Zooc~ Univenilà di Boiop. 1986. 

53) U: moll.e di•cu~aimi awae 111 queai meà con molli uperu del sea.o.e harmo però su-.ciwo W'l 101pe11.0 cbe non riuiCÌ.UIIo • mpenre e 
che può esaeJC s.ciobo aolo dopo la nc:IOeUUDCJIIe dci m.eccanuma di funDanarnaHo dell'irnr:n filicn. La fisura 7 può anoon daR quùcbe 81.1110: 
come Il è ~ 0c:u:o quello cfte Ollei'\'WDO - una (oriJicc tra preZZI dd p .R. e ~ dà lau.e al diminlll'le della dimcnl'lane dà camfiòo n 
grafico. però. non può aenen: conto dd livello effea:i~ della qu.a.li.ll dd proOoao. Fmon 11 è dato dci prem di vcnd.ila come pou•biJc inclic::aun 
dd.La qu.ahll: CIÒ è cc:rwnane vero per quello cbe rigllAI'da una po~ubale fiu~XU~UYJne verso il bu10. qualora la foru CQIU'UIIJ&ie dd c:ueUicio di 
dimc:ns~aru nunori IUbiiCII irw:nrnau la la ~ de.l prezzo dalla&o della demanda. Ma è va. anche la npiia1 verso l'alto daaminu.a 
prcpno dalla dilfu:olll di impom: una valarizzazime adlcsuau dd prodoao: la Vlcc:m.a ddLa ca111va valoriZDl'.IODe dd Vemmgo • pro0aao 
!opatlWO ciÀ picool.i cuc::i6ci. di tnOIU8JLt e I\CIDIXMQWOcb qua.btl wpmore • e l' eseJI\piO pnnapale cfte D ha in ITICD&. Secca (OIK, l'i.mmqmc 
mostrai& dal &rafico 5 rappn:aataerebbe ù &rado di diiiOriJOnC cbe ù men:ao dsemuna IU.Ila&o cbllrihutivo: in una t.uu1a. per ngpungere una 
conciìzione eqwlibnla La mu dci prem doYretltle piesan1 veno l'allo, per s ìustifican: u rappono maym qualitllmagYJn pn:m. mentre la 
curva m bu10 ciovn:bòc u:ndcnl .a una 1C1Ja. pa-~ La diwil:llllione IU.I menso dcllalu.. 
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nel corso del tempo dal flusso di investimenti che il caseificio compie in nome della sua base 

sociale stessa. Questi- nel bene e nel male- vedono il caseificio come il prolungamento delle 

loro funzioni produttive da cui dipenderà il reddito futuro; il conferimento del latte non è quindi 

solo una transazione economica ma anche adesione e fiducia nelle regole di componamento 

collettivo. É ragionevole attendersi quindi notevoli rigidità nei meccanismi di aggiustamento 

soprattutto se non si conoscono le linee di andamento settoriale: il fatto che nel caseificio A 

le rese siano state superiori al caseificio di cui si è soci sembra compensarsi con quanto avviene 

nel caseificio B dove le rese sono state peggiori. 

Inoltre, in questo contesto, quando gli aggiustamenti avvengono possono essere così 

"traumatici" da compromettere le sorti stesse del caseificio e della sua base sociale: ad esempio 

il socio che conferisce il maggior volume di latte, probabilmente più attento alle differenze 

nelle quote ripartite nei vari caseifici (10000 lire di differenza a q .le "pesano" in un modo assai 

differente su un conferente da 300 o da 3000 q .li) potrà più facilmente decidere di cambiare; 

questo può d.etermìnare -altresì- una caduta nei livelli di utilizzo tale da mettere fuori mercato 

non solo quel caseificio ma anche i conferenti più piccoli. probabilmente più rigidi e meno 

disposti alla mobilità. ma non per questo necessariamente meno efficienti i termini di qualità. 

Alla fine. dunque, una operazione di "razionalizzazione" motivata da fattori di ordine 

quantitativo finiscono con il prevalere sulle caratteristiche qualitative. 

7.2 Appendice statistica 

Lo schema 2 ripona in sintesi i risultati di un semplice modello lineare volto a interpretare 

le relazioni causali che influenzano la determinazione delle quote di riparto. I valori nelle 

caselle possono essere considerati i pesi - a parità di condizione - delle differenti variabili. 
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Schema 2 },(adelio esplicativo della 
determinazione delle quote di ripl!lrlo 

c...U 
(+) ......... 
(+) 
rt ... 
(+) 
u-1 
{-) 
.-ct111 
(-) 

l•lt•e 
(+) 

Come è possibile vedere l'effetto della dimensione persiste nel tempo influenzando le 

quote di riparto da periodo a periodo con effetti cumulativi che non possono che indebolire 

nel tempo una base sociale già debole. 

É altresì importante notare come gli effetti delle variabili strutturali e organizzative 

giuochino un ruolo non marginale. 

155. 



Pag. l 

* * '* * MULTIPLE R E G R E S S I O N * * * * 

Vars 

P87 
RIP87 
LATTE C 
CASEIF 
ZONA 
TRASF 
PORCIUL 
SM600 
SP600 
DPREZZO 
RIP86 
P86 

Me an 

11.831 
84.013 

18702.778 
.065 
.356 

95.818 
.097 

59.204 
16.580 
l. 064 

78.767 
11.127 

N of Cases 45 

Pag. 2 

Std Devia 

.569 
7.353 

13758.468 
.003 
.484 

4.010 
.049 

21.013 
11.342 

.046 
9.586 

. 590 

* * * * MULTIPLE 

L abel 

prezzi medi nell'87 
quoLa ripartita nell'87 
laLte conferito 
qli. di formaggio per unita' di latte 

latte trasformato per latte conferito 
porci per unita' di latte conferito 
' soci con meno di 600 ql. 
' soci 600-1000 ql. 
variazione nei prezzi di vendita 87-86 
quoLa riparLita nell'86 
prezzi medi nell'86 

R E G R E S S I O N * * * * 

EquaLion Number l Dependent Variable .. RIP87 quoLa riparLiLa nell'87 

Beginninq Block Number l . 
~ATTEC CASEIF ZONA 
:UP86 P86 

~ult:..;Jle R .87424 
? Souare .76430 
Adjusted R Square . 72708 
Stanoard Errar 3.84128 

Anal.ysis of Variance 
DF 

Reqression 6 
Res~dual 38 

Method: 
TRASF 

Su m of 

Stepwise 
PORCIUL 

Squares 
1818.14612 

560.70588 

r = 20.53648 Siqnif F . 00 00 
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Pag. 3 * • * • M U L T I P L E R E G R E S S I O N . . . . 
Equation Number l Dependent Variable .. RIP87 quoca ripartita nell'87 

Variable 

RIP86 
DPREZZO 
LATTE C 
PORCIUL 
CASEIF 
TRASF 
(Comscant) 

Variables in the Equation ------------------

B 

.61565 
61.82932 

9.153804E-05 
-28.03941 

1127.06594 
-.63984 

-41.50571 

SE B 

.08035 
15.22151 

4. 99211E-05 
12.18461 

476.81525 
.37787 

22.46087 

Beta 

.80260 

.38396 

.17128 
-.18761 

.48644 
-.34895 

T 

7.662 
4 . 062 
l. 834 

-2.301 
2.364 

-1.693 
-1.848 

Sig T 

.0000 

.0002 

.0745 

.0270 

.0233 

. 0986 

. 0724 

------------- Variables no t in the Equation -------------
Variable Beta In Parti al Mi n Toler T Sig T 

ZONA .04823 .08012 .13183 .489 .6278 
SM600 -.01752 -.03033 .14315 -.185 .8546 
SP600 . 01420 .02593 .14022 .158 .8755 
?86 .16822 .26543 .14439 1.675 .1024 
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